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Contributo alla conoscenza della flora vascolare della Riserva naturale 
della Sughereta di Pomezia (Lazio, Italia centrale) 

G. Buccomino 

Riassunto ‐ La Riserva naturale della Sughereta di Pomezia è un’area protetta gestita dall’Ente Parco regionale dei Castelli 
Romani compresa nel territorio comunale di Pomezia con una superficie di 322 ha. Nell’area sono stati censiti 340 taxa ap‐
partenenti a 71 famiglie e 231 generi. Pur se è stato rilevato un discreto numero di specie ad ampia distribuzione (93, pari 
al 27,57%), la Riserva conserva una elevata naturalità all’interno della fitocenosi boschiva dominata da Quercus suber. È 
stata osservata la specie subendemica Pulmonaria hirta classificata a rischio minimo (“Least Concern”) per l’Italia; come 
anche Ophrys tenthredinifera, Serapias lingua, Allium triquetrum, Ruscus aculeatus. Tra le specie protette dalla “Convenzione 
di Washington” (CITES) otto specie di orchidacee e Chamaerops humilis L. subsp. humilis, quest’ultima inclusa anche nella 
Legge Regione Lazio n.° 61/74 e Ruscus aculeatus che è pure specie di interesse comunitario inclusa nell’Allegato V della Di‐
rettiva “Habitat” 92/43/CEE. Questo studio floristico aggiunge un ulteriore contributo di conoscenza degli aspetti botanici 
della Campagna Romana. 

Parole chiave: aree protette, biodiversità, Campagna Romana, flora spontanea, Quercus suber 

Ricevuto il 14.01.2026 Accettato il 23.03.2026 Pubblicato online il 22.04.2026  

Introduzione 
La Riserva naturale della Sughereta di Pomezia (Fig. 1) è stata istituita con Legge Regione Lazio n. 12 del 
10/08/2016 affidando la sua gestione all’Ente regionale di diritto pubblico “Parco regionale dei Castelli Romani”; 
successivamente con L.R. n. 17 del 31 dicembre 2016 è stato perfezionato il perimetro corrispondente ad un’area 
di 322 ha con altitudini comprese tra 21 e 90 m s.l.m. 
L’attuale perimetro include quello delimitato in passato nel “Progetto Bioitaly” come Sito di Importanza Regio‐
nale (SIR IT6030073) pari ad una superficie di 273 ha, che già era stato indicato come Biotopo d’interesse Pro‐
vinciale n. 36 nella cartografia dello “Schema di Piano regionale dei Parchi e delle Riserve” (L.R. n. 46/1977 e 
L.R. n. 17/1986 pubblicate nel Bollettino ufficiale della Regione Lazio del 10/02/1993, n. 4). 
L’area protetta (localmente 
denominata “Sughereto” o “La 
Crocetta”) è interamente com‐
presa nel territorio del co‐
mune di Pomezia (Roma) 
(Carta Tecnica Regione Lazio 
scala 1:5000, Elementi n°. 
387113 “Pomezia” e 387154 
“Torvajanica Alta”). 
Questo studio floristico è stato 
condotto con il principale 
obiettivo di monitorare la di‐
versità vegetale di un lembo 
di cenosi forestale dominata 
da Quercus suber compresa in 
un paesaggio composto da 
aree agricole ed urbanizzate 
della Campagna Romana a 
Sud‐Est di Roma (Celesti Gra‐
pow, Fanelli 1993), un ambito 
caratterizzato da un livello 
medio di conoscenza nella 
“Carta dello stato delle cono‐
scenze floristiche d’Italia” 
(Scoppola, Blasi 2005), per 
valutare la resilienza delle 
specie vegetali dell’ecosi‐
stema e sostenere azioni di ri‐
pristino ambientale. 
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Fig. 1 
Localizzazione della Riserva naturale della Sughereta di Pomezia (nel riquadro la sua 
posizione nella regione Lazio): con la linea gialla è evidenziato il perimetro dell’area 
protetta, in rosso il confine tra il comune di Pomezia a N/W e di Ardea a S/E; (Foto 
satellitare da Google Earth).



Materiali e metodi 
Quercus suber L. ha un areale mediterraneo occidentale, con una distribuzione piuttosto discontinua dalle coste 
atlantiche del Nord Africa e della Penisola Iberica fino alle regioni Sud‐orientali dell’Italia e della Tunisia (Fig. 2); 
è ampiamente coltivata per la produzione industriale del sughero su una superficie di 1,5 milioni di ettari in Eu‐

ropa e 700.000 in Africa (Ber‐
netti 1995; Gil, Varela 2008; 
FAO 2013). Le analisi moleco‐
lari effettuate su 110 popola‐
zioni di Q. suber hanno 
identificato 5 aplotipi che 
hanno subito una deriva gene‐
tica geograficamente coerente 
con gli eventi geologici dell’Oli‐
gocene e del Miocene avvenuti 
nel Mediterraneo occidentale 
(Magri et al. 2007). 
In Portogallo, dagli anni ’80, si 
è osservato un declino nume‐
rico di Q. suber, che può essere 
correlato ai cambiamenti cli‐
matici (aumento dell’aridità e 
diverso andamento delle pre‐
cipitazioni) ma che potrebbe 
essere stato condizionato 
anche dai parassiti e dalle atti‐
vità antropiche (FAO 2013). 
Nel Nord della Tunisia, in con‐
dizioni bioclimatiche subu‐
mido‐termo mediterraneo 
(P=1042‐1535 mm; Tmin 10‐
5,9°C nel mese di gennaio e 
Tmax 26‐24,5°C in agosto), a 
causa della diversa frequenza 

delle precipitazioni con eventi eccezionali e dei prolungati periodi di siccità, soprattutto nel periodo 1988/1995, 
si è riscontrata la mortalità di 63.622 alberi di Q. suber (Touhami et al. 2019). Le cause del declino nel Bacino 
del Mediterraneo non sono state determinate con certezza e non pongono a rischio la specie, che è classificata 
come “Least Concern” (LC) nella “Red List” di IUCN (Barstow, Harvey‐Brown 2017). 
A livello nazionale con Legge n. 759 del 18 luglio 1956 “Coltivazione, difesa e sfruttamento della sughera” «è 
vietato l’abbattimento di sughere, anche se non più produttive, e il diradamento senza preventiva autorizzazione 
… » nonché «la trasformazione di sugherete anche se non sottoposte a vincolo idro‐geologico e ancorché dan‐
neggiate da incendi …». 
In passato il paesaggio vegetale della fascia costiera e subcostiera a Sud di Roma era in gran parte occupato da 
estese foreste planiziali caratterizzate da querce secolari che si sono conservate quasi inalterate fino agli inizi 
del XX secolo (Caneva et al. 2003); tra questi alberi monumentali si segnala la sughera censita all’interno della 
Tenuta Presidenziale (circonferenza di 675 cm mai decorticata, detta “piede d’elefante”; Coordinate: Lat. 
41.69839; Long. 12.40541). Nella parte meridionale della provincia di Roma, tuttora permangono fitocenosi re‐
litte a Q. suber localizzate nel comune di Roma all’interno di aree protette (Parco regionale urbano del Pineto, 
Riserva naturale dell’Insugherata, Riserva naturale della Tenuta dei Massimi, Riserva naturale di Decima Mala‐
fede, Riserva naturale statale del Litorale, e con una superficie di 460 ettari nella Tenuta presidenziale di Ca‐
stelporziano); nel comune di Pomezia (Riserva naturale della Sughereta di Pomezia e Zona Speciale di 
Conservazione IT6030016 Antica Lavinium ‐ Pratica di Mare); nel comune di Ardea (Parco del Boschetto); nel 
comune di Nettuno frammenti boschivi (Bosco del Padiglione, Torre Astura, Tor Caldara e Riserva naturale di 
Villa Borghese) e più a Est nel comune di Tivoli (Riserva naturale di Monte Catillo in località “Sughereta di Siri‐
vidola”) (AA. VV. 1974; Montelucci 1976‐77; Amadori, Tonelli 1993; Fanelli et al. 2007; Calvario et al. 2008). 
Le “Foreste di Quercus suber” sono un habitat di interesse comunitario indicato con il codice 9330 (CORINE 
45.21; EUNIS G2.11) nell’allegato I della Direttiva 92/42/CEE. Nella regione Lazio questo habitat ha una “alta” 
priorità di conservazione (Deliberazione Giunta Regionale n. 159 del 14/04/2016); i principali fattori di minaccia 
sono rappresentati dagli incendi e dall’urbanizzazione, dai cambiamenti d’uso del suolo, e dall’utilizzo forestale 
che causano frammentazione di paesaggio ed ecosistemi, pertanto è necessario prevedere appositi piani di mo‐
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Fig. 2 
Distribuzione delle foreste di Quercus suber (mod. da Barstow, Harvey‐Brown 2017, 
© OpenStreetMap ‐ GIS User Community).



nitoraggio e di prevenzione antincendio (Calvario et al. 2008). 
Dal punto di vista fitosociologico le cenosi forestali con sughera del Lazio sono state distinte in due diverse serie 
di vegetazione (Testi, Lucattini 1994; Blasi et al. 1997; Blasi 2010). La prima su antiche sabbie silicee associata 
a regosuoli (Querco frainetto‑suberis sigmetum) dominata da Q. frainetto Ten. e Q. suber con la presenza costante 
di Q. pubescens Willd. subsp. pubescens e mantelli a Cytisus villosus Pourr., Erica arborea L., Rosa sempervirens L., 
Rubus ulmifolius Schott e Myrtus communis L. La seconda serie su suoli lisciviati subacidofili derivati dalla dis‐
soluzione del calcare (Cytiso villosi‑Querco suberis sigmetum) con lo strato dominante a Q. suber e sporadica‐
mente Q. ilex L., Q. frainetto, Q. crenata Lam. e Q. pubescens con mantelli costituiti da Erica arborea L. e Cistus 
salviifolius L. 
Con un approccio modellistico Spada et al. (2008) hanno simulato un intervallo potenziale basato su otto variabili 
climatiche, geolitologiche e topografiche, identificando un’areale più ampio rispetto a quello attualmente occu‐
pato da Q. suber che lungo la fascia costiera del Lazio risulta frammentato ed estremamente localizzato (Fig. 3). 
Il territorio della Riserva è at‐
traversato dal fosso del Rio 
Torto che dopo la confluenza 
con il suo affluente di destra 
scorre verso Sud, a segnare il 
confine amministrativo con il 
comune di Ardea, fino a sfo‐
ciare nel Mar Tirreno. L’intero 
bacino idrografico è caratteriz‐
zato da un plateau legger‐
mente acclive costituito dalle 
colate piroclastiche prove‐
nienti dal complesso vulcanico 
dei Colli Albani (cosiddetto 
“Vulcano Laziale”) che si sono 
depositate nella prima fase del 
Tuscolano‐Artemisio (0,50‐
0,36 M.a.): il “Tufo lionato” (IV 
colata) sovrapposto a strati più 
incoerenti di “Pozzolane nere o 
inferiori” (III colata) e dalle 
sottostanti “Pozzolane rosse” 
(II colata). Nelle parti più a 
Sud, che hanno risentito le va‐
riazioni eustatiche e tettoniche 
del mare durante il Quaterna‐
rio, il pianoro sommitale è caratterizzato dai sedimenti sabbiosi dell’antico cordone di dune (Pleistocene‐
Oloene), mentre nel fondovalle sono presenti i più recenti depositi alluvionali ed eluviali (De Rita et. al. 1988). 
La caratterizzazione climatica dell’area di studio riflette le condizioni tipiche della Regione Mediterranea; la sta‐
zione termopluviometrica di riferimento è quella di “Pomezia U.C.E.A.” (37 m s.l.m.) i cui dati, riferiti al trentennio 
1955‐1985, evidenziano una precipitazione media annuale di 862,4 mm, una temperatura media mensile che 
varia da 8,4 °C nel mese di gennaio a 22,95 °C in agosto e, conseguentemente un periodo di aridità estiva di circa 
tre mesi. Non essendo più disponibili i dati della suddetta stazione, per la temperatura media mensile degli 
ultimi 20 anni sono stati reperiti online quelli relativi alla città di Pomezia (https://www.ilmeteo.it/meteo/po‐
mezia), che mostrano un aumento della temperatura media mensile particolarmente accentuato nel periodo 
estivo con incrementi che superano i 2 °C nel mese di agosto (Fig. 4). Dal punto di vista fitoclimatico, l’area 
rientra nell’Unità Fitoclimatica n° 12 della Regione xerotermica (sottoregione mesomediterranea) – Ombrotipo 
subumido superiore – Termotipo mesomediterranneo inferiore, condizioni tipiche dell’Agro Pontino (Blasi 
1994). 
La ricerca floristica è stata svolta in più periodi temporali. Una prima fase di raccolta in campo è stata effettuata 
dal 2011 al 2017 con la finalità di formulare un elenco floristico preliminare utile a valutare la qualità ambientale 
dell’area riconosciuta come Sito di Importanza regionale (già Biotopo di interesse provinciale). In precedenza, 
il Comune di Pomezia aveva conferito a professionisti agronomi l’incarico di elaborare una “Proposta di piano 
per l’utilizzazione del Sughereto” nella quale sono state descritte le valenze naturali dell’area boschiva, indivi‐
duando le diverse formazioni del “Sughereto” basate sui differenti valori di copertura di Q. suber (Pollastro et al. 
1997). 
Il 21 aprile 2018, l’attuale Ente gestore ha organizzato una giornata dedicata al rilevamento di specie animali e 
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Fig. 3 
Distribuzione potenziale su base statistica di Quercus suber nel Lazio (da Spada et al. 
2008).



vegetali presenti nella Riserva, consentendo la 
formulazione di una checklist complessiva di 
325 taxa, di cui 122 specie floristiche (AA. VV. 
2018). 
Una più accurata ricerca floristica è stata con‐
dotta, infine, dal 2021 con erborizzazioni siste‐
matiche nella più estesa superficie della Riserva 
ad integrazione delle precedenti raccolte. 
La determinazione dei taxa è stata effettuata 
utilizzando la prima e la seconda edizione della 
Flora d’Italia (Pignatti 1982; Pignatti et al. 
2017‐2019). La nomenclatura e l’ordine delle 
famiglie seguono Peruzzi (2010) e Anzalone et 
al. (2010) con generi e specie elencati in ordine 
alfabetico, mentre quella binomiale segue Bar‐
tolucci et al. (2024) ed i successivi aggiorna‐
menti disponibili sul Portale della Flora d’Italia 
(http://dryades.units.it/floritaly/index.php); 
per la presenza delle specie alloctone si è fatto 
riferimento a Celesti Grapow et al (2009) e agli aggiornamenti regionali di Lucchese (2017). 
Gli exsiccata sono conservati nell’erbario personale dell’autore, con l’impegno di depositarli presso il Museo Er‐
bario Università Sapienza di Roma (RO) (codice internazionale in accordo con Thiers 2026). 
 
Per ogni taxon indicato nell’elenco floristico, sono riportate le seguenti indicazioni: 
   ‐ il binomio scientifico: in grassetto per le specie autoctone, in corsivo per quelle alloctone con l’indicazione 

dello status regionale (INV = invasiva; NAT = naturalizzata; CAS = casuale; CRI= criptogenetica) indicata in 
Lucchese (2017), in entrambi i casi tra parentesi la corrispondenza in Pignatti (2017‐2019); 

   ‐ forma biologica e tipo corologico secondo Pignatti et al. (2017‐2019); 
   ‐ con il simbolo grafico (●) i taxa indicati in Pollastro (1997), BioBlitz 2018 (♦ dato confermato da un cam‐

pione d’erbario; ◊ indicato nel BioBlitz ma non rinvenuto successivamente); con (#) quelli rinvenuti dal‐
l’autore dopo il 2021; 

   ‐ a seguire l’eventuale livello di protezione determinato da normative regionali (L.R. 61/74), nazionali (L. 
874/75 ratifica ed esecuzione CITES “Convenzione di Washington” e succ. int.), comunitarie (Direttiva “Ha‐
bitat” 92/43/CEE) e IUCN (https://www.iucn.it/liste‐rosse‐italiane.php). 

 
Risultati e discussione 
Nel territorio della Riserva naturale della Sughereta di Pomezia sono stati censiti complessivamente 340 taxa 
appartenenti a 71 famiglie e 231 generi. Le famiglie più rappresentate (Fig. 5) sono Asteraceae con 41 taxa, Fa‑
baceae (36) e Poacee (34), dato usuale nelle flore della Campagna Romana (Iamonico 2022); seguono Lamiaceae 
(16), Rosaceae (13), Caryophyllaceae (12), Boraginaceae (10) e Brassicaceae (10); le restanti famiglie includono 
5‐10 taxa. Il maggior numero di specie alloctone è stato rilevato per le Poaceae (7 taxa), Asteraceae, Fabaceae, 

Amaranthaceae e Oxalidaceae (3) e Asparaga‑
ceae (2); complessivamente sono state rinve‐
nute 13 specie invasive di cui tre legnose: 
Populus ×canadensis Moench nothosu bsp. ca‑
nadensis (originariamente di impianto antro‐
pico), Robinia pseudoacacia L. e Ailanthus 
altissima (Mill.) Swingle (in limitati siti). Relati‐
vamente ai generi, i più rappresentati sono 
Vicia (7 taxa), Trifolium e Quercus (6), Medicago 
e Geranium (5). 
Dal punto di vista conservazionistico, si segnala 
la presenza della specie subendemica Pulmona‑
ria hirta L. (=Pulmonaria hirta subsp. apennina 
(Cristof. & Puppi) Peruzzi (Peruzzi et al 2015) 
considerata “a minor rischio” (= Least concern 
‐ LC) da IUCN, come Ophrys tenthredinifera 
Willd., Serapias lingua L., Allium triquetrum L., 
Ruscus aculeatus L. Tra le specie protette da 
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Fig. 4 
Comparazione tra le Temperature medie mensili 1955/1985 (Sta‐
zione termopluviometrica di Pomezia U.C.E.A.) e 2004/2023 (Sito 
internet: ilmeteo.it).

 
Fig. 5 
Grafico delle famiglie più rappresentative (>5 taxa) della flora della 
Riserva naturale della Sughereta di Pomezia.

http://dryades.units.it/floritaly/index.php
https://www.iucn.it/liste-rosse-italiane.php


normative sono da segnalare otto specie di Or‐
chidacee inserite nella “Convenzione di Washin‐
gton” (CITES) come Chamaerops humilis L. 
subsp. humilis, quest’ultima inclusa anche nella 
L.R. Lazio 61/74 art. 3 e Ruscus aculeatus specie 
di interesse comunitario inclusa nell’Allegato V 
della Direttiva “Habitat” 92/43/CEE. 
Lo spettro biologico (Fig. 6) mostra una preva‐
lenza di terofite (39%) riconducibile ai lembi di 
prateria che si rinvengono nelle da radure bo‐
schive e ai margini dei coltivi che, se pur fram‐
mentati dalle attività antropiche, sono tipici 
della Campagna Romana e condizionati dal ca‐
rattere mediterraneo del clima e dalla relativa 
vicinanza alla costa. Tra le specie annuali della 
flora segetale, sono comuni Fumaria officinalis 
L. subsp. officinalis, Papaver rhoeas L. subsp. 
rhoeas, Avena barbata Pott ex Link, Diplotaxis 
erucoides (L.) DC. subsp. erucoides, Raphanus raphanistrum L. subsp. raphanistrum e Portulaca oleracea L. 
Il rapporto Terofite/Emicriptofite (132/99 = 1,33), compreso tra quello calcolato nella vicina area di Colle Pardo 
di Ariccia (RM) (1,22) nel Parco regionale dei Castelli Romani (Buccomino et al 2016) e quello del Parco regionale 
dell’Appia Antica (1,41) (Iamonico 2022), suggerisce un maggior carattere di mediterraneità della Riserva na‐
turale della Sughereta di Pomezia rispetto alle quote più elevate e boscate del complesso vulcanico dei Castelli 
Romani e quelle inferiori e con prevalenti coperture erbacee dell’Appia Antica. 
Nel complesso, l’elevata percentuale di terofite ed emicriptofite (68%) è dovuto alla diffusa presenza di ambienti 
di prateria su suoli derivati da piroclastiti con buona disponibilità idrica (Menichetti, Petrella 1988). Le fanerofite 
(16%) e le geofite (13%) sono state rilevate principalmente nel bosco dominato da Quercus suber che, seppur 
limitrofo ad aree urbanizzate e industriali, mantiene un elevato grado di naturalità e, conseguentemente, di bio‐
diversità. Sono completamente assenti le idrofite per la mancanza di aree umide superficiali; solo all’interno di 
una pozza temporanea sono state rinvenute Cyperus longus L., Ranunculus sardous Crantz e l’alloctona Paspalum 
distichum L. (Coordinate: Lat. 41.65360; Long. 12.51344, 45m s.l.m.). 
Lo spettro corologico (Fig. 7), mostra un elevato valore percentuale di specie ad ampia distribuzione (27,57%), 
eurimediterranee (21,70%) e stenomediterranee (20,53%). La dominanza delle specie ad ampia distribuzione 
è dovuta alla presenza di numerose cosmopolite e subcosmopolite nonché alle esotiche di impianto antropico 
(Eucalyptus camaldulensis Dehnh. subsp. camaldulensis, Populus ×canadensis Moench nothosubsp. canadensis), 
sfuggite a coltura o introdotte con materiale di risulta proveniente dai limitrofi giardini come Opuntia ficus‐
indica (L.) Mill., Oxalis articulata Savigny, Yucca aloifolia L., Oxalis pes‐caprae L. e Platycladus orientalis (L.) Franco. 
Questo eterogeneo gruppo denota una matrice agricola limitrofa ad aree urbanizzate, in accordo con il valore 
calcolato per la flora di Roma entro il GRA (28,25%) da Celesti‐Grapow et al (1995). Le eurimediterranee pre‐

valgono sulle stenomediterranee, che comples‐
sivamente (42,23%) evidenziano una 
dominanza rispetto alle euroasiatiche, queste 
ultime più mesofile e indicatrici di climi conti‐
nentali che caratterizzano le aree boschive del‐
l’Italia centrale. 
Nella fase di raccolta dal 2021 al 2025 la lista 
floristica è stata incrementata di 99 taxa (nel‐
l’elenco sono indicate con #) rispetto all’elenco 
floristico scaturito dalle raccolte effettuate sal‐
tuariamente tra il 2011 e il 2018, che nella com‐
parazione dei corotipi (Fig. 7) ha evidenziato un 
aumento percentuale delle specie ad ampia di‐
stribuzione dovuto ad alloctone e cosmopolite. 
Si nota come nel tempo è variato il rapporto tra 
le eurimediterranee rispetto alle stenomediter‐
ranee che in entrambi i casi è dovuto ad un au‐
mentato numero di terofite scapose dotate di 
un buon apparato radicale e di bulbose, così 
come per le specie montane rinvenute all’in‐
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Fig. 6 
Spettro biologico della flora censita Riserva naturale della Sughe‐
reta di Pomezia.

 
Fig. 7 
Spettro corologico dal 2011 al 2025 (tot. 340 taxa) confrontato con 
quello al 2021 (tot. 242).



terno della cenosi boschiva (Anemone apennina L., Symphytum bulbosum K.F.Schimp. e Picris hieracioides L. subsp. 
hieracioides). Questa differente composizione si ritiene che possa essere correlata alla capacità di resilienza del‐
l’ecosistema bosco che in passato ha subito ricorrenti incendi come riportato in Blasi et al (2004). 
Permane la problematica dovuta alla diffusione delle specie esotiche, che potrebbe essere contrastata con spe‐
cifici interventi di monitoraggio ed eradicazione dell’Ente gestore. Si auspicano ulteriori azioni atte a favorire la 
naturale espansione della superficie boschiva nei vigneti in abbandono (già in una avanzata fase di ricolonizza‐
zione spontanea), la connessione con i nuclei forestali presenti nei terreni agricoli da rinaturalizzare con progetti 
di riforestazione, la riconversione in colture biologiche dei terreni limitrofi alle aree urbanizzate, nonché la crea‐
zione di ambienti umidi di fondovalle integrati alla rete idrografica esistente per il recupero e la conservazione 
della biodiversità locale. 
 
Elenco floristico 
 
PTERIDOPHYTAE 
EQUISETACEAE 
Equisetum telmateia Ehrh. 
G rhiz ‐ Euri‐Medit.‐Macarones. 
Nota: localizzata in unica stazione nel fosso “Rio Torto”. 
 
DENNSTAEDTIACEAE 
Pteridium aquilinum (L.) Kuhn subsp. aquilinum 
G rhiz ‐ Cosmop. 
 
PTERIDACEAE 
Anogramma leptophylla (L.) Link 
T caesp ‐ Pantropic. 
Nota: sulle pareti tufacee. 
 
ASPLENIACEAE 
Asplenium onopteris L. 
H ros ‐ Steno‐Medit.‐Macarones. 
 
GYMNOSPERMAE 
CUPRESSACEAE 
Cupressus sempervirens L. 
P scap ‐ E‐Medit. (Euri‐) ‐ ♦ ‐ Alloctona NAT 
Nota: propagata dal limitrofo cimitero militare. 
Platycladus orientalis (L.) Franco 
(Thuja orientalis L.) 
P caesp/P scap ‐ E‐Asiat. ‐ # ‐ Neofita NAT 
Nota: nell’area è da considerare casuale, rinvenuta in un solo sito in prossimità delle abitazioni. 
 
ANGIOSPERMAE 
LAURACEAE 
Laurus nobilis L. 
P caesp (P scap) ‐ Steno‐Medit. ‐ ● ♦ 
 
ARACEAE 
Arisarum vulgare O.Targ.Tozz. subsp. vulgare 
(Arisarum vulgare O.Targ.Tozz.) 
G bulb ‐ Steno‐Medit. 
Arum italicum Mill. subsp. italicum 
(Arum italicum Mill.) 
G rhiz ‐ Steno‐Medit. ‐ ♦ 
 
SMILACACEAE 
Smilax aspera L. 
P lian (NP, G rhiz) ‐ Paleo‐Subtropic. ‐ ♦ 
 
ORCHIDACEAE 
Anacamptis morio (L.) R.M.Bateman, Pridgeon & M.W.Chase 
G bulb ‐ Europ.‐Caucas. ‐ CITES 
Anacamptis papilionacea (L.) R.M.Bateman, Pridgeon & M.W.Chase 
G bulb ‐ Euri‐Medit. ‐ ♦ ‐ CITES 
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Ophrys bombyliflora Link 
G bulb ‐ Steno‐Medit.‐Occid. ‐ ◊ ‐ CITES 
Ophrys tenthredinifera Willd. 
G bulb ‐ Steno‐Medit. ‐ ♦ ‐LC CITES, LC IUCN Italia 
Orchis militaris L. 
G bulb ‐ Eurasiat. ‐ ◊ ‐ CITES 
Serapias lingua L. 
G bulb ‐ Steno‐Medit. (baricentro occid.) ‐ ♦ ‐ CITES, LC IUCN Italia 
Nota: a maggio 2014 è stata osservata una notevole fioritura di questo genere. 
Serapias parviflora Parl. 
G bulb ‐ Steno‐Medit. ‐ CITES 
Serapias vomeracea (Burm.f.) Briq. 
G bulb ‐ Euri‐Medit. ‐ CITES 
 
IRIDACEAE 
Romulea bulbocodium (L.) Sebast. & Mauri 
G bulb ‐ Steno‐Medit. 
Romulea columnae Sebast. & Mauri 
G bulb ‐ Steno‐Medit. 
 
ASPHODELACEAE 
Asphodelus macrocarpus Parl. subsp. macrocarpus 
(Asphodelus albus Miller) 
G tub ‐ Medit.‐Mont.‐Subatlant. 
Asphodelus ramosus L. subsp. ramosus 
G tub ‐ Steno‐Medit. ‐ ◊ 
 
AMARYLLIDACEAE 
Allium neapolitanum Cirillo 
G bulb ‐ Steno‐Medit. ‐ # 
Allium triquetrum L. 
G bulb ‐ Steno‐Medit.‐Occid. ‐ # ‐ LC IUCN Italia 
Allium vineale L. 
G bulb ‐ Euri‐Medit. ‐ # 
 
ASPARAGACEAE 
Agave americana L. subsp. americana 
(Agave americana L.) 
P caesp ‐ USA, Messico ‐ # ‐Neofita NAT 
Nota: sfuggita a coltura dal cimitero militare? 
Asparagus acutifolius L. 
G rhiz/NP ‐ Steno‐Medit. ‐ ♦ 
Muscari comosum (L.) Mill. 
G bulb ‐ Euri‐Medit. ‐ # 
Prospero autumnale (L.) Speta 
G bulb ‐ Euri‐Medit. ‐ # 
Ruscus aculeatus L. 
G rhiz/Ch frut ‐ Euri‐Medit. ‐ Allegato V Dir. 92/43/CEE, LC IUCN Italia, NE IUCN  
Yucca aloifolia L. 
P caesp ‐ N‐Americ. ‐ ♦ ‐ Neofita CAS 
 
ARECACEAE 
Chamaerops humilis L. subsp. humilis 
(Chamaerops humilis L.) 
NP/P scap ‐ Steno‐Medit.‐Occid. ‐ ♦ ‐ art.3 L.R. 61/74, NT CITES Italia 
Phoenix canariensis H.Wildpret 
P scap – Canarie ‐ Neofita CAS 
Nota: sono presenti numerose plantule disetanee. 
 
CYPERACEAE 
Carex distachya Desf. 
H caesp ‐ Steno‐Medit. ‐ ◊ 
Carex flacca Schreb. subsp. erythrostachys (Hoppe) Holub 
(Carex flacca Schreb. subsp. serrulata (Biv.) Greuter) 
G rhiz ‐ Europ. 
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Carex flacca Schreb. subsp. flacca 
G rhiz ‐ Europ. 
Carex pendula Huds. 
He/H caesp ‐ Eurasiat.  
Cyperus longus L. 
G rhiz/He ‐ Paleotemp. ‐ # 
Nota: la presenza di questa specie è limitata in prossimità di una pozza temporanea. 
 
POACEAE 
Aira elegans Willd. subsp. elegans 
(Aira elegantissima Schur subsp. elegantissima) 
T scap ‐ Euri‐Medit. ‐ # 
Aira tenorei Guss. 
T scap ‐ Steno‐Medit. ‐ # 
Anisantha diandra (Roth) Tutin ex Tzvelev 
T scap ‐ Euri‐Medit. 
Anisantha madritensis (L.) Nevski subsp. madritensis 
(Anisantha madritensis (L.) Nevski) 
T scap ‐ Euri‐Medit. ‐ # 
Anthoxanthum odoratum L. 
H caesp ‐ Eurasiat. ‐ # 
Arundo donax L. 
G rhiz ‐ Subcosmop. ‐ Archeofita INV 
Arundo plinii Turra 
G rhiz ‐ Italo‐Balcan. Steno‐Medit. 
Avena barbata Pott ex Link 
T scap ‐ Euri‐Medit.‐Turan. 
Avena sativa L. subsp. sativa 
T scap ‐ Archeofita‐ Alloctona CAS 
Avena sterilis L. 
T scap ‐ Euri‐Medit.‐Turan. ‐ ◊ ‐ Alloctona NAT 
Bromus hordeaceus L. subsp. hordeaceus 
T scap ‐ Subcosmop. ‐ ♦ 
Cynodon dactylon (L.) Pers. 
G rhiz/H rept ‐ Termo‐Cosmop. ‐ # 
Dactylis glomerata L. subsp. glomerata 
H caesp ‐ Paleotemp. ‐♦ 
Dactylis glomerata L. subsp. hispanica (Roth) Nyman 
H caesp ‐ Steno‐Medit. 
Dasypyrum villosum (L.) P.Candargy 
T scap ‐ Euri‐Medit.‐Turan. ‐ ♦ 
Digitaria sanguinalis (L.) Scop. 
T scap ‐ Cosmop. ‐ # ‐ Criptogenica 
Festuca ligustica (All.) Bertol. 
T caesp ‐ Steno‐Medit.‐Occid.  
Gaudinia fragilis (L.) P.Beauv. 
T scap ‐ Euri‐Medit. ‐ # 
Hordeum bulbosum L. 
H caesp ‐ Paleo‐Subtropic. 
Hordeum murinum L. subsp. leporinum (Link) Arcang. 
T scap ‐ Circumbor. 
Hyparrhenia hirta (L.) Stapf 
(Hyparrhenia sinaica (Delile) Llauradó ex G.López) 
H caesp ‐ SW‐Steno‐Medit. ‐ # 
Nota: in prossimità del perimetro dell’area protetta al margine con la strada “Pontina”. 
Macrobriza maxima (L.) Tzvelev 
(Briza maxima L.) 
T scap ‐ Paleo‐Subtropic. ‐ # 
Melica uniflora Retz. 
H caesp ‐ Paleotemp. ‐ # 
Oloptum miliaceum (L.) Röser & H.R.Hamasha 
H caesp ‐ Medit.‐Turan. 
Oloptum thomasii (Duby) Banfi & Galasso 
(Oryzopsis thomasii (Duby) P. Silva) 
H caesp ‐ Steno‐Medit.‐Turan. ‐ # 
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Paspalum dilatatum Poir. 
H caesp ‐ S‐Americ. ‐ # ‐ Neofita NAT 
Paspalum distichum L. 
G rhiz ‐ Subcosmop. ‐ # ‐ Neofita INV 
Nota: in prossimità della pozza temporanea. 
Phalaris coerulescens Desf. 
H caesp ‐ Euri‐Medit.‐Macarones. ‐ # 
Phleum pratense L. 
H caesp ‐ Circumbor. ‐ # 
Poa annua L. 
T caesp, G rhiz ‐ Cosmop. ♦ 
Poa pratensis L. subsp. pratensis 
(Poa pratensis L.) 
H caesp ‐ Circumbor. 
Setaria pumila (Poir.) Roem. & Schult. 
(Setaria glauca (L.) P. Beauv.) 
T scap ‐ Subcosmop. ‐ # 
Triticum aestivum L. subsp. aestivum 
T scap ‐ Coltiv. ‐ # ‐ Archeofita CAS 
Nota: sfuggito a coltura. 
Triticum vagans (Jord. & Fourr.) Greuter 
T scap ‐ ‐Steno‐Medit.‐Turan. ‐ # 
 
PAPAVERACEAE 
Fumaria capreolata L. subsp. capreolata 
(Fumaria capreolata L.) 
T scap ‐ Euri‐Medit. 
Fumaria officinalis L. subsp. officinalis 
T scap ‐ Subcosmop. 
Papaver rhoeas L. subsp. rhoeas 
T scap ‐ Sinantrop.(Archeofita?) ‐ ♦ Criptogenica 
 
RANUNCULACEAE 
Anemone apennina L. 
G rhiz ‐ SE‐Europ. ‐ # 
Clematis flammula L. 
P lian /H scap) ‐ Euri‐Medit. 
Clematis vitalba L. 
P lian ‐ Europ.‐Caucas. ‐ ♦ 
Ficaria verna Huds. subsp. fertilis (Lawalrée ex Laegaard) Stace 
(Ranunculus verna Huds. subsp. verna) 
G bulb/H scap ‐ Eurasiat. ‐ # 
Nigella damascena L. 
T scap ‐ Euri‐Medit. ‐ # 
Ranunculus bulbosus L. 
H scap ‐ Eurasiat. ‐ ♦ 
Ranunculus lanuginosus L. 
H scap ‐ Europ.‐Caucas. 
Ranunculus sardous Crantz 
T scap ‐ Euri‐Medit. (Archeofita) ‐ # 
Nota: nella pozza temporanea in secca. 
 
CRASSULACEAE 
Umbilicus rupestris (Salisb.) Dandy 
G bulb ‐ Medit.‐Atlant. 
 
VITACEAE 
Vitis vinifera L. 
(Vitis vinifera L. subsp. vinifera) 
P lian ‐ Asia Anteriore 
Nota: in passato coltivata, attualmente i vigneti sono in abbandono e ricolonizzati da nuclei di vegetazione spontanea domi‐
nati da plantule di Quercus suber. 
 
FABACEAE 
Astragalus pelecinus (L.) Barneby subsp. pelecinus 
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T scap ‐ Steno‐Medit. 
Cytisus laniger DC. 
(Cytisus lanigerus (Desf.) DC.) 
P caesp ‐ Steno‐Medit. 
Nota: una delle principali specie arbustive a costituire il mantello del bosco di Quercus suber. 
Cytisus villosus Pourr. 
P caesp ‐ Medit. centr. e occid. ‐ ♦ 
Ervum gracile DC. 
(Vicia parviflora Cav.) 
T scap ‐ Euri‐Medit. 
Ervum pubescens DC. 
(Vicia pubescens (DC.) Link) 
T scap ‐ Euri‐Medit. ‐ # 
Hymenocarpos circinnatus (L.) Savi 
T scap ‐ Steno‐Medit. 
Lathyrus annuus L. 
T scap ‐ Euri‐Medit. ‐ # 
Lathyrus clymenum L. 
T scap ‐ Steno‐Medit. ‐ ♦ 
Lathyrus sphaericus Retz. 
T scap ‐ Euri‐Medit. 
Lotus corniculatus L. subsp. corniculatus 
(Lotus corniculatus L.) 
H scap ‐ Cosmop. ‐ # 
Lotus hispidus Desf. ex DC. 
(Lotus subbiflorus Lag.) 
T scap ‐ W‐Medit. ‐ # 
Lotus ornithopodioides L. 
T scap ‐ Steno‐Medit. ‐ # 
Lupinus angustifolius L. 
(Lupinus angustifolius L. subsp. angustifolius) 
T scap ‐ Steno‐Medit. 
Medicago arabica (L.) Huds. 
T scap ‐ Euri‐Medit. ‐ ◊ 
Medicago murex Willd. 
T scap ‐ Steno‐Medit. 
Medicago polymorpha L. 
T scap ‐ Subcosmop. ‐ ◊ 
Medicago rigidula (L.) All. 
T scap ‐ Euri‐Medit. 
Medicago sativa L. 
H scap ‐ W‐Eurasiat. ‐ # ‐ Archeofita NAT 
Ornithopus compressus L. 
T scap ‐ Euri‐Medit.  
Robinia pseudoacacia L. 
P caesp/P scap ‐ N‐Americ. ‐ Neofita INV 
Scorpiurus subvillosus L. 
T scap ‐ Steno‐Medit. 
Nota: l’indicazione di S. muricatus L. riportata nel BioBlitz (2018) è da riferire a questa specie rinvenuta dall’autore, Lucchese 
(2024) considera S. muricatus sinonimo di S. subvillosus. 
Securigera securidaca (L.) Degen & Dörfl. 
T scap ‐ Euri‐Medit. ‐ # 
Spartium junceum L. 
P caesp ‐ Euri‐Medit. ‐ ♦ 
Trifolium angustifolium L. subsp. angustifolium 
(Trifolium angustifolium L.) 
T scap ‐ Euri‐Medit. ‐ # 
Trifolium campestre Schreb. 
T scap ‐ W‐Paleotemp. ‐ ♦ 
Trifolium pratense L. subsp. pratense 
H scap ‐ Subcosmop. 
Trifolium repens L. 
H rept ‐ Subcosmop. . ◊ 
Trifolium strictum L. 
T scap ‐ Euri‐Medit. 
Trifolium subterraneum L. subsp. subterraneum 
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(Trifolium subterraneum L.) 
T rept ‐ Euri‐Medit. ‐ # 
Vicia angustifolia L. 
(Vicia sativa L. subsp. angustifolia (Grufb.) Batt.) 
T scap ‐ Subcosmop. 
Vicia bithynica (L.) L. 
T scap ‐ Euri‐Medit. 
Vicia dasycarpa Ten. 
(Vicia villosa Roth subsp. varia (Host) Corb.) 
T scap ‐ Euri‐Medit. 
Vicia lathyroides L. 
T scap ‐ Euri‐Medit. 
Vicia melanops Sm. 
T scap ‐ S‐Europ. 
Vicia narbonensis L. 
(Vicia narbonensis L. subsp. narborensis) 
T scap ‐ Euri‐Medit. 
Vicia sativa L. 
(Vicia sativa L. subsp. sativa) 
T scap ‐ Subcosmop. ‐ ♦ 
 
ROSACEAE 
Agrimonia eupatoria L. subsp. eupatoria 
H scap ‐ Subcosmop. ‐ ♦ 
Crataegus laevigata (Poir.) DC. 
(Crataegus oxyacantha L.) 
P caesp ‐ Centro‐Europ. (Subatlant.) 
Crataegus monogyna Jacq. 
(Crataegus monogyna Jacq. subsp. monogyna) 
P caesp ‐ Paleotemp. ‐ ● ♦ 
Malus sylvestris (L.) Mill. 
P scap ‐ Centro‐Europ.‐Caucas. 
Potentilla reptans L. 
H ros ‐ Subcosmop. ‐ ♦ 
Poterium sanguisorba L. subsp. balearicum (Bourg ex Nyman) Stace 
(Sanguisorba minor Scop. subsp. balearica (Bourg.) Muñoz Garm.) 
H scap ‐ Subcosmop. ‐ ♦ 
Prunus dulcis (Mill.) D.A.Webb 
P scap ‐ S‐Medit.(?) ‐ # ‐ Archeofita CAS 
Prunus spinosa L. subsp. spinosa 
(Prunus spinosa L. ) 
P caesp ‐ Europ.‐Caucas. ‐ ♦ 
Pyrus communis L. subsp. pyraster (L.) Ehrh. 
(Pyrus pyraster Burgsd.) 
P scap ‐ Europ.‐Caucas. ‐ ♦ 
Pyrus spinosa Forssk. 
P caesp (P scap) ‐ Steno‐Medit. ‐ ● ♦ 
Rosa arvensis Huds. 
NP ‐ Submedit.‐Subatlant. ‐ # 
Nota: ovunque nell’area protetta. 
Rosa sempervirens L. 
NP ‐ Steno‐Medit. ‐ ♦ 
Rubus ulmifolius Schott 
P caesp ‐ Euri‐Medit. ‐ ♦ 
 
ULMACEAE 
Ulmus minor Mill. subsp. minor 
P caesp/P scap ‐ Europ.‐Caucas. ‐ ● ♦ 
 
MORACEAE 
Ficus carica L. 
P scap ‐ Medit.‐Turan. ‐ ♦ 
 
URTICACEAE 
Parietaria judaica L. 
H scap ‐ Euri‐Medit.‐Macarones. 
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Urtica dioica L. 
H scap ‐ Subcosmop. ‐ ♦ 
Urtica membranacea Poir. 
T scap ‐ S‐Medit. ‐ ♦ 
 
FAGACEAE 
Quercus cerris L. 
P scap ‐ N‐Euri‐Medit. ‐ ● ♦ 
Quercus frainetto Ten. 
P scap ‐ SE‐Europ. (Pontica) ‐ ♦ 
Quercus ilex L. 
P scap (P caesp) ‐ Steno‐Medit. ‐ ♦ 
Quercus pubescens Willd. subsp. pubescens 
(Quercus pubescens Willd.) 
P scap ‐ Europ.‐Subpontica ‐ ● ♦ 
Nota: nella sughereta è presente un esemplare arboreo di notevole dimensione, ai margini dei fossi alcuni esemplari di Q. 
dalechampii Ten.; altri ibridi con Q. cerris L.. 
Quercus robur L. subsp. robur 
(Quercus robur L.) 
P scap ‐ Europ.‐Caucas. 
Quercus suber L. 
P scap ‐ W‐Medit. (Euri‐) ‐ ● ♦ 
Nota: è la specie arborea dominante nelle aree boscate con individui disetanei e abbondanza di plantule. 
 
BETULACEAE 
Ostrya carpinifolia Scop. 
P caesp/P scap – Pontica ‐ # 
Nota: presente in prossimità degli argini dei fossi. 
 
CELASTRACEAE 
Euonymus europaeus L. 
P caesp (P scap) ‐ Eurasiat. ‐ ● ♦ 
 
OXALIDACEAE 
Oxalis articulata Savigny 
G bulb ‐ S‐Americ. ‐ # ‐ Neofita NAT 
Oxalis corniculata L. 
H rept (T rept) ‐ Cosmop. ‐ # ‐ Criptogenica 
Oxalis pes‑caprae L. 
G bulb ‐ S‐Afric. ‐ Neofita INV 
 
EUPHORBIACEAE 
Euphorbia helioscopia L. subsp. helioscopia 
(Euphorbia helioscopia L.) 
T scap ‐ Cosmop. ‐ ♦ 
Euphorbia peplus L. 
T scap ‐ Cosmop. (Archeofita) ‐ # 
Euphorbia prostrata Aiton 
T rept ‐ N‐Americ. ‐ # ‐ Neofita INV 
Mercurialis annua L. 
T scap ‐ Paleotemp. ‐ ♦ 
 
SALICACEAE 
Populus ×canadensis Moench nothosubsp. canadensis 
(Populus canadensis Moench) 
P scap ‐ N‐Americ. ‐ Neofita INV 
Salix alba L. 
P scap (P caesp) ‐ Paleotemp. ‐ ♦ 
 
VIOLACEAE 
Viola arvensis Murray 
(Viola arvensis Murray subsp. arvensis) 
T scap ‐ Eurasiat.(?) ‐ # 
Viola tricolor L. 
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(Viola tricolor L. subsp. tricolor) 
T scap/H bienn (H scap) ‐ Eurasiat.(?) 
 
LINACEAE 
Linum usitatissimum L. subsp. angustifolium (Huds.) Thell. 
(Linum bienne Miller) 
H bien/H scap (T scap) ‐ Euri‐Medit. ‐Subatl. ‐ ♦ 
 
HYPERICACEAE 
Hypericum perforatum L. subsp. perforatum 
H scap ‐ Subcosmop. ‐ ♦ 
Hypericum perforatum L. subsp. veronense (Schrank) Ces. 
H scap ‐ Subcosmop. ‐ # 
 
GERANIACEAE 
Erodium acaule (L.) Bech. & Thell. 
H ros ‐ Medit.‐Mont. ‐ # 
Erodium cicutarium (L.) L’Hér. 
T scap (T caesp/H ros) ‐ Subcosmop. ‐ ♦ 
Erodium malacoides (L.) L’Hér. subsp. malacoides 
T scap/H bienn ‐ Medit.‐Macarones. ‐ ◊ 
Geranium dissectum L. 
T scap ‐ Subcosmop. ‐ ◊ 
Geranium molle L. 
T scap ‐ Subcosmop. ‐ ♦ 
Geranium robertianum L. 
T scap/H bienn ‐ Subcosmop. ‐ ♦ 
Geranium rotundifolium L. 
T scap ‐ Paleotemp. 
Geranium sanguineum L. 
H scap ‐ Europ.‐Caucas. 
 
MYRTACEAE 
Eucalyptus camaldulensis Dehnh. subsp. camaldulensis 
(Eucalyptus camaldulensis Dehnh.) 
P scap ‐ Australia ‐ Neofita CAS 
Nota: piantato in vari siti con esemplari disetanei. 
Myrtus communis L. 
P caesp ‐ Steno‐Medit. ‐ ● ♦ 
Nota: è la specie più presente nel mantello della sughereta nella parte sabbiosa con arbusti alti fino a 4 metri. 
 
ANACARDIACEAE 
Pistacia lentiscus L. 
P caesp (P scap) ‐ Steno‐Medit. ‐ ● 
 
SAPINDACEAE 
Acer campestre L. 
P scap ‐ Europ.‐Caucas. (Subpontica) ‐ ♦ 
 
SIMAROUBACEAE 
Ailanthus altissima (Mill.) Swingle 
P scap – Cina ‐ Neofita INV 
Nota: la presenza è limitata in alcuni siti. 
 
MALVACEAE 
Malva multiflora (Cav.) Soldano, Banfi & Galasso 
T scap ‐ Steno‐Medit. 
Malva sylvestris L. 
H scap (T scap) ‐ Subcosmop. ‐ ♦ 
 
CISTACEAE 
Cistus salviifolius L. 
NP ‐ Steno‐Medit. ‐ ♦ 
Nota: nell’area non è stata rinvenuta la presenza di Cistus monspeliensis L. che insieme a C. salviifolius L. ed Erica arborea L. 
sono molto frequenti nelle cenosi riferibili a Erico multiflorae‑Genistetum tyrrhenae Biondi 1997. 
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Tuberaria guttata (L.) Fourr. 
T scap ‐ Euri‐Medit. (Subatlant.) ‐ # 
 
BRASSICACEAE 
Alliaria petiolata (M.Bieb.) Cavara & Grande 
H bienn ‐ Paleotemp. ‐ ♦ 
Bunias erucago L. 
T scap ‐ N‐Medit. (Euri‐) ‐ # 
Calepina irregularis (Asso) Thell. 
T scap ‐ Medit.‐Turan. ‐ # 
Capsella bursa‑pastoris (L.) Medik. subsp. bursa‑pastoris 
(Capsella bursa‐pastoris (L.) Medik.) 
H bienn ‐ Cosmop. (Sinantrop.) ‐ ♦ 
Cardamine hirsuta L. 
T scap ‐ Cosmop. 
Diplotaxis erucoides (L.) DC. subsp. erucoides 
(Diplotaxis erucoides (L.) DC.) 
T scap ‐ W‐Medit. (Steno‐) ‐ ◊ 
Nasturtium officinale W.T.Aiton 
H scap ‐ Cosmop. ‐ # 
Nota: nel fosso. 
Raphanus raphanistrum L. subsp. raphanistrum 
T scap ‐ Circumbor. 
Sinapis alba L. subsp. alba 
T scap ‐ E‐Medit.(?) ‐ # 
Sisymbrium officinale (L.) Scop. 
T scap ‐ Subcosmop. 
 
PLUMBAGINACEAE 
Plumbago europaea L. 
Ch frut (G rad) ‐ Steno‐Medit. 
 
POLYGONACEAE 
Polygonum aviculare L. subsp. aviculare 
(Polygonum aviculare L. ) 
T rept ‐ Cosmop. 
Rumex bucephalophorus L. subsp. bucephalophorus 
T scap ‐ Medit.‐Macarones. 
Rumex crispus L. 
H scap ‐ Subcosmop. ‐ ◊ 
 
CARYOPHYLLACEAE 
Cerastium arvense L. subsp. arvense 
H scap/Ch suffr ‐ Subcosmop. ‐ ◊ 
Cerastium glomeratum Thuill. 
T scap ‐ Subcosmop. ‐ # 
Cerastium ligusticum Viv. 
T scap ‐ W‐Medit. ‐ ♦ 
Dianthus armeria L. subsp. armeria 
(Dianthus armeria L.) 
H scap (T scap) ‐ Europ.‐Caucas. ‐ # 
Lychnis flos‑cuculi L. subsp. flos‑cuculi 
(Lychnis flos‐cuculi L.) 
H scap ‐ Eurosiber. ‐ ♦ 
Petrorhagia dubia (Raf.) G.López & Romo 
T scap ‐ S‐Medit. ‐ # 
Sabulina tenuifolia (L.) Rchb. subsp. tenuifolia 
(Minuartia hybrida (Vill.) Shischk.) 
T scap ‐ Paleotemp. ‐ # 
Silene gallica L. 
T scap ‐ Subcosmop. ‐ ♦ 
Silene latifolia Poir. 
H bienne (T) ‐ Steno‐Medit. ‐ ♦ 
Spergularia rubra (L.) J.Presl & C.Presl 
Ch suffr (T caesp) ‐ Subcosmop. temp. ‐ # 

14 Notiziario della Società Botanica Italiana, 10 (1): 1‐22, 2026

Buccomino



Stellaria media (L.) Vill. subsp. media 
(Stellaria media (L.) Vill.) 
T rept/H bienn ‐ Cosmop. ‐ ♦ 
Stellaria neglecta Weihe subsp. neglecta 
(Stellaria neglecta Weihe) 
T scap ‐ Paleotemp. 
 
AMARANTHACEAE 
Amaranthus deflexus L. 
H scap ‐ S‐Americ. ‐ # ‐ Neofita INV 
Amaranthus retroflexus L. 
T scap ‐ N‐Americ. ‐ # ‐ Neofita INV 
Atriplex patula L. subsp. patula 
(Atriplex patula L. var. patula) 
T scap ‐ Subcosmop. ‐ # 
Beta vulgaris L. subsp. vulgaris 
H scap ‐ Euri‐Medit. ‐ # ‐ Archeofita CAS 
Chenopodium album L. subsp. album 
T scap ‐ Subcosmop. ‐ # 
 
PHYTOLACCACEAE 
Phytolacca americana L. 
G rhiz ‐ N‐Americ. ‐ Neofita INV 
 
PORTULACACEAE 
Portulaca oleracea L. 
T scap ‐ Subcosmop. ‐ # ‐ Criptogenica 
 
CACTACEAE 
Opuntia ficus‑indica (L.) Mill. 
P succ – Messico ‐ # ‐ Neofita NAT 
Nota: sfuggita a coltura dal cimitero militare. 
 
PRIMULACEAE 
Cyclamen hederifolium Aiton subsp. hederifolium 
(Cyclamen hederifolium Aiton) 
G bulb ‐ N‐Medit. (Steno‐) 
Cyclamen repandum Sm. subsp. repandum 
G bulb ‐ N‐Medit. ‐ # 
Lysimachia arvensis (L.) U.Manns & Anderb. 
(Anagallis arvensis L.) 
T rept ‐ Subcosmop. ‐ ♦ 
Primula vulgaris Huds. subsp. vulgaris 
(Primula vulgaris Huds.) 
H ros ‐ Europ.‐Caucas. 
 
ERICACEAE 
Arbutus unedo L. 
P caesp ‐ Steno‐Medit. ‐ ● 
Nota: qualche esemplare nella parte più a Nord dell’area protetta. 
Erica arborea L. 
P caesp (NP) 
Steno‐Medit.‐Atlant. (S‐Afric.) ‐ # 
Nota: qualche arbusto lato “Selva dei Pini” su suolo vulcanico. 
 
RUBIACEAE 
Galium album Mill. subsp. album 
(Galium album Mill.) 
H scap ‐ W‐Eurasiat. 
Galium aparine L. 
T scap ‐ Eurasiat. ‐ ♦ 
Galium mollugo L. 
H scap ‐ Euri‐Medit. 
Rubia peregrina L. 
P lian ‐ Steno‐Medit.‐Macarones. ‐ ♦ 
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Sherardia arvensis L. 
T scap ‐ Subcosmop. ‐ ♦ 
Theligonum cynocrambe L. 
T scap ‐ Steno‐Medit. ‐ # 
 
GENTIANACEAE 
Centaurium maritimum (L.) Fritsch 
T scap ‐ Steno‐Medit.‐Occid. 
 
APOCYNACEAE 
Vinca major L. subsp. major 
(Vinca major L.) 
Ch rept ‐ Euri‐Medit. ‐ # ‐ Neofita NAT 
 
BORAGINACEAE 
Anchusa undulata L. subsp. hybrida (Ten.) Bég. 
H bienn ‐ Steno‐Medit. ‐ ♦ ‐ # 
Borago officinalis L. 
T scap ‐ Euri‐Medit. ‐ ♦ 
Cerinthe major L. subsp. major 
(Cerinthe major L.) 
T scap ‐ Steno‐Medit. ‐ ♦ 
Cynoglossum creticum Mill. 
H bienn ‐ Euri‐Medit. ‐ ♦ 
Echium italicum L. subsp. italicum 
H bienn ‐ Euri‐Medit. ‐ ♦ 
Echium plantagineum L. 
T scap/H bienn ‐ Euri‐Medit. 
Echium vulgare L. subsp. vulgare 
(Echium vulgare L.) 
H bienn ‐ Europ. 
Myosotis arvensis (L.) Hill subsp. arvensis 
(Myosotis arvensis (L.) Hill) 
T scap (H bienn) ‐ Europ.‐W‐Asiat. ‐ ♦ 
Myosotis ramosissima Rochel subsp. ramosissima 
(Myosotis ramosissima Rochel ex Schult.) 
T scap ‐ Europ.‐W‐Asiat. ‐ ♦ 
Pulmonaria hirta L. 
G rhiz ‐ Subendem. ‐ # ‐LC IUCN Italia 
Nota: solo nella parte più orientale della sughereta. 
Symphytum bulbosum K.F.Schimp. 
G rhiz ‐ SE‐Europ. ‐ # 
Nota: nel fosso. 
 
HELIOTROPIACEAE 
Heliotropium europaeum L. 
T scap ‐ Euri‐Medit.‐Turan. ‐ # 
 
CONVOLVULACEAE 
Convolvulus arvensis L. 
G rhiz ‐ Cosmop. ‐ ♦ 
Convolvulus silvaticus Kit. 
(Calystegia silvatica (Kit.) Griseb.) 
H scand ‐ SE‐Europ. ‐ # 
 
SOLANACEAE 
Solanum dulcamara L. 
NP ‐ Paleotemp. 
Solanum nigrum L. 
T scap ‐ Cosmop. sinantrop. 
 
OLEACEAE 
Fraxinus angustifolia Vahl subsp. oxycarpa (M.Bieb. ex Willd.) Franco & Rocha Afonso 
(Fraxinus angustifolia Vahl) 
P scap ‐ SE‐Europ. (Pontica) ‐ ● 
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Fraxinus excelsior L. subsp. excelsior 
(Fraxinus excelsior L.) 
P scap ‐ Europ.‐Caucas. ‐ ♦ 
Nota: nel fosso. 
Fraxinus ornus L. subsp. ornus 
(Fraxinus ornus L.) 
P scap (P caesp) ‐ Euri‐N‐Medit.‐Pontica ‐ ♦ 
Ligustrum lucidum W.T.Aiton 
P scap ‐ E‐Asiat. ‐ Neofita INV 
Ligustrum vulgare L. 
NP ‐ Europ.‐W‐Asiat. ‐ ● 
Olea europaea L. 
P caesp/P scap ‐ Steno‐Medit. ‐ ♦ 
Phillyrea angustifolia L. 
P caesp ‐ Steno‐W‐Medit. 
Phillyrea latifolia L. 
P caesp (P scap) ‐ Steno‐Medit. ‐ ● ♦ 
 
PLANTAGINACEAE 
Linaria vulgaris Mill. subsp. vulgaris 
(Linaria vulgaris Mill.) 
H scap ‐ Eurasiat. 
Plantago coronopus L. 
(Plantago coronopus L. subsp. coronopus) 
H ros ‐ Euri‐Medit. 
Plantago lanceolata L. 
H ros ‐ Cosmop. ‐ ♦ 
Plantago major L. 
(Plantago major L. subsp. Major) 
H ros ‐ Subcosmop. ‐ ♦ 
Veronica anagallis‑aquatica L. subsp. anagallis‑aquatica 
(Veronica anagallis‐aquatica L.) 
H scap (T scap) ‐ Cosmop. 
Veronica arvensis L. 
T scap ‐ Subcosmop. 
Veronica cymbalaria Bodard subsp. panormitana (Tineo ex Guss.) Nyman 
(Veronica panormitana Tineo ex Guss.) 
T scap ‐ Steno‐Medit. SE. ‐ # 
Veronica persica Poir. 
T scap ‐ Subcosmop. ‐ ♦ ‐ Neofita INV 
 
SCROPHULARIACEAE 
Verbascum blattaria L. 
H bienn (T scap) ‐ Cosmop. ‐ # 
Verbascum sinuatum L. 
H bienn ‐ Euri‐Medit. ‐ ♦ 
Verbascum thapsus L. subsp. thapsus 
H bienn ‐ Europ.‐Caucas. 
 
LAMIACEAE 
Ajuga reptans L. 
H rept ‐ Europ.‐Caucas. ‐ ◊ 
Ballota nigra L. subsp. meridionalis (Bég.) Bég. 
H scap ‐ Sub‐Medit.‐Subatlant. ‐ # 
Nota: nel fosso. 
Clinopodium nepeta (L.) Kuntze subsp. nepeta 
(Calamintha foliosa Opiz) 
Ch suffr ‐ Medit.‐Mont. (Euri‐) ‐ ♦ 
Clinopodium vulgare L. subsp. vulgare 
H scap ‐ Circumbor. ‐ # 
Lamium bifidum Cirillo subsp. bifidum 
T scap ‐ Steno‐Medit. 
Lamium maculatum L. 
H scap ‐ Eurasiat. temp. ‐ ◊ 
Lamium purpureum L. 
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T scap ‐ Eurasiat. 
Melissa officinalis L. subsp. altissima (Sm.) Arcang. 
(Melissa romana Miller) 
H scap ‐ Steno‐Medit.(?) ‐ ♦ 
Prunella vulgaris L. subsp. vulgaris 
(Prunella vulgaris L.) 
H scap ‐ Circumbor. 
Salvia clandestina L. 
(Salvia multifida Sm.) 
H scap ‐ Steno‐Medit. 
Salvia verbenaca L. 
H scap ‐ Medit.‐Atlant. ‐ ♦ 
Stachys palustris L. 
H scap ‐ Circumbor. ‐ # 
Nota: nel fosso. 
Stachys romana (L.) E.H.L.Krause 
(Sideritis romana L.) 
T scap ‐ Steno‐Medit. 
Stachys sylvatica L. 
H scap ‐ Eurosiber. 
Teucrium chamaedrys L. subsp. chamaedrys 
Ch suffr ‐ Euri‐Medit. 
Ziziphora acinos (L.) Melnikov 
(Acinos arvensis (Lam.) Dandy) 
T scap ‐ Euri‐Medit. ‐ # 
 
OROBANCHACEAE 
Bellardia viscosa (L.) Fisch. & C.A.Mey. 
(Parentucellia viscosa (L.) Caruel) 
T scap ‐ Medit.‐Atlant 
Odontites vernus (Bellardi) Dumort. subsp. serotinus Corb. 
(Odontites vulgaris Moench s.l.) 
T scap ‐ Eurasiat. ‐ # 
Orobanche hederae Vaucher ex Duby 
T par ‐ Euri‐Medit. 
Orobanche pubescens d’Urv. 
T par ‐ E‐Medit.‐Caucas. 
 
ACANTHACEAE 
Acanthus mollis L. subsp. mollis 
(Acanthus mollis L.) 
H scap ‐ Steno‐Medit.‐Occid. ‐ # 
 
VERBENACEAE 
Verbena officinalis L. 
H scap ‐ Cosmop. 
 
CAMPANULACEAE 
Campanula rapunculus L. 
H bienn ‐ Paleotemp. ‐ ◊ 
Jasione montana L. 
H bienn (T scap) ‐ Europ.‐Caucas. (Subatlant.) 
 
ASTERACEAE 
Andryala integrifolia L. 
T scap ‐ W‐Euri‐Medit. ‐ # 
Anthemis arvensis L. subsp. arvensis 
T scap ‐ Subcosmop. 
Anthemis cotula L. 
T scap ‐ Euri‐Medit. 
Arctium minus (Hill) Bernh. 
H bienn ‐ Europ. (Euri‐Medit.) ‐ ◊ 
Bellis annua L. subsp. annua 
T scap ‐ Steno‐Medit.‐Macarones. 
Bellis perennis L. 

18 Notiziario della Società Botanica Italiana, 10 (1): 1‐22, 2026

Buccomino



H ros ‐ Circumbor. ‐ ◊ 
Bellis sylvestris Cirillo 
H ros ‐ Steno‐Medit. 
Calendula arvensis (Vaill.) L. 
T scap (H bienn) ‐ Euri‐Medit. ‐ ♦ 
Carduus nutans L. subsp. nutans 
H bienn ‐ W‐Europ. 
Carduus pycnocephalus L. subsp. pycnocephalus 
H bienn (T scap) ‐ (Euri‐) Medit.‐Turan. ‐ ♦ 
Carlina corymbosa L. 
H scap ‐ Euri‐Medit. 
Carthamus lanatus L. 
T scap ‐ Euri‐Medit. 
Nota: in prossimità dei fossi. 
Centaurea napifolia L. 
T scap ‐ SW‐Steno‐Medit. ‐ # 
Nota: molto frequente anche alla “Solforata di Pomezia” all’estremità meridionale della Riserva naturale di Decima Malafede 
(Roma). 
Centaurea solstitialis L. subsp. solstitialis 
H bienn ‐ Subcosmop. ‐ # 
Cichorium intybus L. 
H scap ‐ Cosmop. ‐ ♦ 
Cirsium arvense (L.) Scop. 
G rad ‐ Subcosmop. ‐ ◊ 
Coleostephus myconis (L.) Cass. ex Rchb.f. 
T scap ‐ Steno‐Medit. 
Crepis biennis L. 
H bienn ‐ Centro‐Europ. ‐ ◊ 
Crepis sancta (L.) Bornm. subsp. nemausensis (P.Fourn.) Babc. 
T scap ‐ SE‐Europ. ‐ # ‐ Alloctona NAT 
Cynara cardunculus L. subsp. cardunculus 
(Cynara cardunculus L. subsp. scolymus (L.) Hegi) 
H scap ‐ Centro‐SE‐Steno‐Medit. ‐ # 
Nota: sfuggita a coltura con alcune piante al margine delle aree agricole. 
Dittrichia viscosa (L.) Greuter subsp. viscosa 
(Dittrichia viscosa (L.) Greuter) 
H scap ‐ Euri‐Medit. ‐ ♦ 
Erigeron canadensis L. 
T scap ‐ Neofita INV 
Filago germanica (L.) Huds. 
T scap ‐ Paleotemp. 
Galactites tomentosus Moench 
H bienn ‐ Steno‐Medit. ‐ ♦ 
Glebionis segetum (L.) Fourr. 
T scap ‐ Euri‐Medit. ‐ # 
Helminthotheca echioides (L.) Holub 
T scap (H bienn) ‐ Euri‐Medit. (baricentro orient.) 
Hypochaeris achyrophorus L. 
T scap ‐ Steno‐Medit. ‐ ♦ 
Leontodon tuberosus L. 
H ros ‐ Steno‐Medit. 
Logfia minima (Sm.) Dumort. 
T scap ‐ Centro‐Europ.‐S‐Siber. ‐ # 
Onopordum illyricum L. subsp. illyricum 
H bienn/H scap ‐ Steno‐Medit. ‐ # 
Picris hieracioides L. subsp. hieracioides 
H scap/H bienn ‐ Eurosiber. ‐ # 
Reichardia picroides (L.) Roth 
H scap (Ch suffr.) ‐ Euri‐Medit. ‐ ♦ 
Scolymus hispanicus L. subsp. hispanicus 
H bienn ‐ SE‐Europ.‐S‐Siber. 
Senecio vulgaris L. subsp. vulgaris 
(Senecio vulgaris L.) 
T scap ‐ Cosmop. 
Silybum marianum (L.) Gaertn. 
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H bienn ‐ Medit.‐Turan. ‐ ◊ 
Sonchus asper (L.) Hill subsp. asper 
T scap/H bienn ‐ Subcosmop. ‐ ♦ 
Sonchus oleraceus L. 
T scap ‐ Subcosmop. ‐ # 
Taraxacum sect. Taraxacum 
H ros ‐ Circumbor. ‐ ♦ 
Tripleurospermum inodorum (L.) Sch.Bip. 
T scap/H bienn ‐ N‐Europ. ‐ ◊ ‐ Archefita CAS 
Urospermum dalechampii (L.) Scop. ex F.W.Schmidt 
H scap ‐ Euri‐Medit.‐Centro‐Occid. ‐ ♦ 
Urospermum picroides (L.) Scop. ex F.W.Schmidt 
T scap ‐ Euri‐Medit. ‐ # 
 
VIBURNACEAE 
Sambucus ebulus L. 
G rhiz (H scap) ‐ Euri‐Medit. ‐ ♦ 
Sambucus nigra L. 
P caesp ‐ Europ.‐Caucas. ‐ ♦ 
Viburnum tinus L. subsp. tinus 
(Viburnum tinus L.) 
P caesp ‐ Steno‐Medit. (baricentro occid.) ‐ ● ♦ 
Nota: presente nelle radure della sughereta. 
 
CAPRIFOLIACEAE 
Lonicera caprifolium L. 
P lian ‐ SE‐Europ. (Pontica) ‐ # 
 
DIPSACACEAE 
Dipsacus fullonum L. subsp. fullonum 
(Dipsacus fullonum L.) 
H bienn (T scap) ‐ Euri‐Medit. ‐ # 
Knautia integrifolia (L.) Bertol. subsp. integrifolia 
Knautia integrifolia (L.) Bertol. 
T scap ‐ Euri‐Medit. ‐ # 
 
ARALIACEAE 
Hedera helix L. subsp. helix 
(Hedera helix L.) 
P lian ‐ Submedit.‐Subatlant. ‐ ♦ 
 
APIACEAE 
Anethum piperitum Ucria 
(Foeniculum vulgare Mill. subsp. piperitum (Ucria) Bég.) 
H bienn/H scap ‐ Euri‐Medit. ‐ ♦ 
Anthriscus sylvestris (L.) Hoffm. subsp. sylvestris 
H scap ‐ Paleotemp. ‐ # 
Nota: presente in prossimità delle fasce di vegetazione arborea limitrofe ai fossi. 
Conium maculatum L. subsp. maculatum 
H scap (bienn) ‐ Subcosmop. ‐ ♦ 
Nota: in prossimità dei fossi. 
Daucus carota L. subsp. maximus (Desf.) Ball 
H bienn ‐ Subcosmop. ‐ ♦ 
Eryngium campestre L. 
H scap ‐ Euri‐Medit. 
Oenanthe pimpinelloides L. 
H scap ‐ Medit.‐Atlant. 
Nota: frequente nelle radure della sughereta. 
Tordylium apulum L. 
T scap ‐ Steno‐Medit. ‐ ♦ 
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La flora arborea e arbustiva dell’Emilia‑Romagna 

A. Alessandrini 

La flora legnosa (arborea e arbustiva) dell’Emilia‐Romagna, è costituita da circa 460 taxa, di cui 360 fanerofite 
e 100 nanofanerofite e costituisce circa il 16% della flora complessivamente nota per la regione. I dati derivano 
dall’esame critico della bibliografia e sitografia e rappresentano il contenuto continuamente aggiornato della 
Banca dati della flora dell’Emilia‑Romagna curata dallo scrivente. Da ricordare due monografie sul tema, una 
prodotta dall’Azienda Regionale delle Foreste (1983) e l’altra di Cristofolini, Galloni (2001). 
Anche nel caso delle specie legnose, sono presenti casi che rappresentano categorie fitogeografiche generali 
tipiche del territorio regionale. Sono quindi stati presentati alcuni esempi di specie con distribuzione geografica 
caratteristica, rappresentata su reticolo della Cartografia Floristica dell’Europa centrale, con maglie 
corrispondenti a un elemento della Carta Tecnica Regionale scala 1:10000 (quadranti). Il territorio regionale è 
diviso in due aree più o meno della stessa estensione, una pianeggiante (pianura padana) e una collinare e 
montana (appenninica), rispettivamente a nord e sud della Via Emilia. Lungo la costa sono presenti aree di 
notevole valore naturalistico e botanico, specialmente nelle province di Ravenna e Ferrara. 
La parte meridionale, appenninica, ospita alcune specie distribuite in modo omogeneo; sono stati presentati 
due casi: Cytisophyllum sessilifolium (L.) O. Lang e Juniperus communis L.; quest’ultimo presente anche negli 
ambienti seminaturali lungo la costa.  
Altri esempi sono invece relativi a taxa presenti nella parte occidentale o centrale dell’Appennino: Pinus mugo 
subsp. uncinata (Ramond ex DC.) Domin (pochissime località nell’Appennino parmense‐piacentino), Coriaria 
myrtifolia L. (Valli del Taro e Baganza, Appennino parmense), Daphne alpina L. (alto Appennino reggiano). 
Myricaria germanica (L.) Desv. in base al confronto con i dati storici, è un esempio di specie in forte rarefazione 
a causa della manomissione degli ambienti fluviali; un tempo nota lungo i fiumi dell’Emilia centrale e occidentale, 
oggi è nota solo per la parte occidentale, molto rara e minacciata. 
La parte sudorientale è caratterizzata dalla presenza di specie mediterranee come Juniperus oxycedrus L., Cistus 
creticus subsp. eriocephalus (Viv.) Greuter & Burdet e Rosa sempervirens L. (questi ultimi anche lungo la costa). 
La parte più elevata, lungo il crinale tosco‐emiliano e ligure‐piacentino, ospita orofite o specie boreali come 
Sorbus chamaemespilus (L.) Crantz o Rhododendron ferrugineum L. (relitto glaciale, limite meridionale italiano). 
La parte settentrionale del territorio regionale, di pianura, è fortemente impattata dalle attività umane; alcune 
specie legnose sono tipiche di questa fascia e la loro presenza e diffusione derivano dal fatto di essere 
sinantropiche; ne sono stati presentati due casi: Laurus nobilis L., in rapida espansione a partire da nuclei coltivati 
(casi simili sono Viburnum tinus L. e Nerium oleander L.) e Acer negundo L., anche questo introdotto e che si 
insedia come invasivo anche in boschi seminaturali come quelli lungo le aste fluviali. 
Una delle caratteristiche della componente fanerofitica della flora regionale è che questa presenta un’incidenza 
che supera il 40%, oltre il doppio rispetto al totale della flora regionale. Ciò deriva anche dal fatto che sono molto 
numerose le specie introdotte volontariamente, per forestazione o come ornamentali, che poi sfuggono entrando 
a far parte della flora spontanea come casuali, naturalizzate o invasive. 
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Macromiceti rari della provincia di Bologna e specie arboree associate 

R. Todeschini, F. Bonafede, M. Vignodelli 

I macromiceti dell’Emilia‐Romagna sono stati censiti in un Atlante del 2006, che elencava 1260 specie per la 
provincia di Bologna. Successive pubblicazioni hanno portato il totale a 1400. Per diverse specie i rilievi noti 
sono pochi, ma in una parte di casi ciò può essere dovuto ad un difetto delle ricerche per reali difficoltà (entità 
piccole, di difficile determinazione, a sviluppo ipogeo, ecc.). Tuttavia, conoscere le specie rare che fanno parte 
di un territorio e la loro distribuzione è importante per cercare di attuare provvedimenti di tutela.  
Il presente è il primo tentativo di fare una lista (senz’altro incompleta) di funghi oggettivamente rari (grandi, 
facilmente determinabili, epigei) anche in relazione alla Red List IUCN, associandoli alle specie arboree vicine e 
alle zone protette (PRMS: Parco Regionale di Monte Sole; PRCS: Parco Regionale del Corno alle Scale; PRLSB: 
Parco Regionale dei Laghi di Suviana e Brasimone; RNCP: Riserva Naturale del Contrafforte Pliocenico). 
 
Agaricus boisseletii: Bologna, Certosa, Cupressus sempervirens. Terzo rilievo in Italia. 
Alessioporus ichnusanus: 1) Alto Reno Terme, Greppe, Quercus pubescens; 2) Bologna, Parco Cavaioni, Quercus 
cerris; 3) Marzabotto, Albareda, PRMS, Quercus pubescens; 4) Marzabotto, Poggiolo, PRMS, Quercus pubescens; 
5) Marzabotto, Monte Giovine, PRMS, Quercus pubescens; 6) San Benedetto Val di Sambro, Monteacuto Vallese, 
Castanea sativa; 7) Sasso Marconi, Montechiaro, Quercus pubescens. VU in Red List. 
Asterophora lycoperdoides: 1) Marzabotto, Monte Termine, PRMS, Castanea sativa; 2) Grizzana Morandi, 
Tudiano, PRMS, Castanea sativa; 3) Monzuno, PRMS, Castanea sativa. Proposta per Red List. 
Baorangia emileorum: 1) Lizzano in Belvedere, Monte Belvedere, Castanea sativa; 2) Monghidoro, Valgattara, 
Quercus sp. Proposta per Red List. 
Battarrea phalloides: 1) Bologna, Cenobio di San Vittore, Cupressus sempervirens; 2) Bologna, Certosa, Cupressus 
sempervirens; 3) Sasso Marconi, Mezzana, Cupressus sempervirens; 4) Sasso Marconi, Palazzo Rossi, Cupressus 
sempervirens. Proposta per Red List. 
Buchwaldoboletus lignicola: 1) Lizzano in Belvedere, Monte La Nuda, PRCS, Larix decidua.  VU in Red List. 
Calonarius odoratus: 1) Marzabotto, San Silvestro, PRMS, Quercus cerris; 2) Pianoro, Santuario di Zena; 3) 
Pianoro, Val di Zena, Quercus cerris. VU in Red List. 
Cantharellus friesii: 1) Castiglione dei Pepoli, Rifugio Ranuzzi, Castanea sativa; 2) Grizzana Morandi, Tudiano, 
Castanea sativa; 3) Lizzano in Belvedere, Cavone, PRCS, Fagus sylvatica; 4) Lizzano in Belvedere, Madonna 
dell’Acero, PRCS, Fagus sylvatica; 5) San Benedetto Val di Sambro, Monteacuto Vallese, Castanea sativa. LC in Red 
List. 
Entoloma bloxamii: 1) Monterenzio, Ronchi; 2) Sasso Marconi, Monte Adone, RNCP. VU in Red List. 
Exsudoporus permagnificus: 1) Bologna, Parco Cavaioni, Quercus cerris; 2) Castel di Casio, via Bagnana, Quercus 
cerris; 3) Monterenzio, San Clemente, Quercus pubescens; 4) Monzuno, Rioveggio, Quercus sp. Proposto per Red 
List. 
Geastrum fornicatum: 1) Bologna, Ospedale Bellaria, Cedrus deodara; 2) Bologna, Prati di Caprara, boschetto 
latifoglie; 3) Sasso Marconi, Palazzo Rossi, Quercus ilex. Proposto per Red List. 
Gomphidius roseus: 1) Marzabotto, Monte Termine, PRMS, Pinus sylvestris. LC in Red List. 
Hygrocybe mucronella: 1) Camugnano, Trasserra; 2) Marzabotto, Casaglia, PRMS, Ostrya carpinifolia; 3) 
Marzabotto, Poggiolo, PRMS, Quercus pubescens; 4) Monghidoro, Campeggio. Proposta per Red List. 
Kuehneromyces mutabilis: 1) Lizzano in Belvedere, Madonna dell’Acero, PRCS, Fagus sylvatica; 2) Lizzano in 
Belvedere, Monte Grande, PRCS, Fagus sylvatica. LC in Red List. 
Laccaria bicolor: 1) Marzabotto, Ca’ Le Scope, PRMS, Castanea sativa; 2) Marzabotto, Monte Termine, PRMS, 
Pinus sylvestris e Castanea sativa. Proposta per Red List. 
Lactarius torminosus: 1) Castel d’Aiano, Bocca dei Ravari, Betula pendula. LC in Red List. 
Myriostoma coliforme: 1) Bologna, Bosco Tanari, Acer campestre; 2) Casalecchio di Reno, Lido, Libocedrus 
decurrens; 3) Sasso Marconi, Borgonuovo, Cedrus atlantica; 4) Sasso Marconi, via Ziano di Sotto, Cedrus deodara. 
Proposta per Red List. 
Phylloporus pelletieri: 1) Alto Reno Terme, Biagioni, Castanea sativa; 2) Castiglione dei Pepoli, Monte Tavianella, 
Fagus sylvatica, PRLSB. LC in Red List. 
Pulchroboletus roseoalbidus: 1) Bologna, Parco Cavaioni, Quercus cerris; 2) Marzabotto, via San Martino, PRMS, 
Quercus pubescens. Provvisoriamente NT in Red List. 
Rubroboletus dupainii: 1) Bologna, Parco Cavaioni (1977, estinto); 2) Castel di Casio, Casola Serra, Castanea 
sativa; 3) Grizzana Morandi, Monteacuto Ragazza, Castanea sativa; 4) Lizzano in Belvedere, Casale, Castanea 
sativa; 5) Monghidoro, Parco La Martina, Quercus cerris; 6) Monterenzio, Ronchi, Quercus cerris; 7) Sasso Marconi, 
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Pontecchio, Quercus pubescens. NT in Red List. 
Rugosomyces ionides: 1) Alto Reno Terme, Madonna del Faggio, Fagus sylvatica; 2) Lizzano in Belvedere, 
Madonna dell’Acero, PRCS Fagus sylvatica; 3) Lizzano in Belvedere, Pianaccio, Castanea sativa; 4) Marzabotto, 
Poggiolo, PRMS, Quercus cerris; 5) Marzabotto, San Silvestro, PRMS, Quercus cerris; 6) San Benedetto Val di 
Sambro, Madonna dei Fornelli, Castanea sativa; 7) Sasso Marconi, Montechiaro, Castanea sativa. Proposto per 
Red List. 
Tulostoma squamosum: 1) Sasso Marconi, Badolo, RNCP, Quercus ilex; 2) Sasso Marconi, Palazzo Rossi, Quercus 
pubescens. Proposto per Red List. 
Volvariella bombycina: 1) Bologna, Parco Cavaioni; 2) Casalecchio di Reno, via Martiri di Piazza Fontana, Populus 
sp.; 3) Casalecchio di Reno, via Martiri della Libertà, Tilia sp. Proposto per Red List. 
 
L’elenco presentato comprende 23 specie, di cui: 4 vulnerabili (VU) per la Red List IUCN, 1 quasi minacciata 
(NT), 1 provvisoriamente quasi minacciata, 5 a rischio minimo (LC), 11 in corso di valutazione, 1 con pochissimi 
rilievi nel mondo (terzo in Italia). 
I siti di rinvenimento sono 71, dei quali 24 (34%) in territori protetti: 15 in PRMS, 6 in PRCS, 1 in PRLSB, 2 in 
RNCP; quindi 47 siti (66%) si trovano in aree non protette dal punto di vista naturalistico (in 1 sito la specie è 
estinta). Delle 23 specie, ben 9 (39%) non hanno neppure un luogo di crescita protetto. 
Le principali specie arboree associate ai 71 rilievi sono: Castanea sativa 17 (24%), Quercus cerris 10 (14%), 
Quercus pubescens 10 (14%), Fagus sylvatica 7(10%), Cupressus sempervirens 5 (7%). Località importante per 
l’inserimento in zona protetta è il Parco Cavaioni di Bologna, che annovera ben 5 specie (di cui 1 estinta) in soli 
20 ettari. 
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Patrimonio arboreo e biodiversità vegetale nel Parco Boschi di Carrega 

M. Adorni  

In questo lavoro vengono descritti i principali aspetti relativi alla vegetazione forestale del Parco Boschi di 
Carrega e vengono analizzati gli elementi floristici di maggior pregio che la caratterizzano.  
Il Parco Boschi di Carrega è situato pochi km a SW di Parma, nell’area di contatto tra l’alta pianura e le prime 
colline dell’Appennino parmense. Ha una superficie di 1.274 ha, di cui circa 900 consistono nel complesso 
forestale denominato “Boschi di Carrega”, che rappresenta l’ultimo lembo di una foresta destinata a riserva di 
caccia dal 1600. Si tratta della prima area protetta istituita in Emilia‐Romagna (1982).  
Il paesaggio del Parco è caratterizzato da una morfologia a terrazzi incisi da profonde vallecole, che arrivano a 
raggiungere una profondità di quasi 50 m. Le parti più elevate sono pianeggianti e tendenzialmente xeriche, 
mentre il fondo delle vallecole è caratterizzato da un microclima fresco e umido. La reazione del suolo è acida 
(pH 5,0 nell’orizzonte A2; Ferrari, Magaldi 1968). Le formazioni forestali più diffuse sono querceti misti a 
dominanza di Cerro, cui si associa la Rovere, molto frequente ai Boschi di Carrega. Nelle stazioni più fresche e 
umide le cerrete si arricchiscono di Carpino bianco e Farnia. Molto diffusi sono i castagneti, derivanti dalla 
sostituzione delle cerrete col Castagno. Sono presenti rimboschimenti di conifere e un lembo artificiale di faggeta. 
Nella porzione sud del Parco, su versanti soleggiati, sono presenti boschi di Roverella. 
Le formazioni forestali più diffuse dei Boschi di Carrega, riferite inizialmente all’associazione Physospermo‑
Quercetum petraeae Oberdorfer et Hofmann 1967 (Alessandrini et al. 1979), sono state descritte come 
Vinco‑Quercetum cerridis (Ubaldi, Puppi, Zanotti, Speranza & Corbetta 1990) Ubaldi 1995. Si tratta di 
un’associazione acidofila, che negli aspetti più tipici si configura come un bosco a dominanza di Cerro con 
presenza di Rovere, mentre in altri casi si presenta come un castagneto da frutto abbandonato o come ceduo di 
Castagno. Gli aspetti tipici sono riferibili all’habitat 91L0 “Querceti di rovere illirici (Erythronio‑Carpinion)”, 
mentre quelli a dominanza di Castagno sono attribuibili all’habitat 9260 “Boschi di Castanea sativa”. Nello strato 
erbaceo sono presenti numerose specie nemorali di rilevante pregio estetico, ma anche di interesse 
conservazionistico. Una delle più abbondanti è Vinca minor, diagnostica dell’associazione a cui dà il nome. Molto 
diffusi sono anche Erythronium dens‑canis, Polygonatum odoratum e l’apiacea acidofila Physospermum 
cornubiense. Negli aspetti più freschi dell’associazione sono presenti Anemonoides nemorosa e Scilla bifolia, in 
quelli più xerici si può rinvenire Cyclamen hederifolium. Le Geofite sono molto abbondanti, sia in termini di 
copertura, che di numero di specie. La loro presenza costituisce un ottimo indicatore del buono stato di 
conservazione della fitocenosi. Vi appartengono diverse specie rare e di rilevante interesse conservazionistico; 
ben 17 sono protette a livello regionale. Tra di esse si citano Galanthus nivalis, Leucojum vernum e le orchidee 
Dactylorhiza sambucina, Orchis mascula, Platanthera chlorantha. Una specie non protetta, ma certamente rara, 
è la stenomediterranea Allium pendulinum, presente negli aspetti termofili della cerreta. In regione è conosciuta 
per poche stazioni collinari, soprattutto tra il Parmense e il Reggiano, con alcune popolazioni in Romagna. Molto 
interessante è la presenza di Cyclamen repandum, scoperto nel 2024. Quella dei Boschi di Carrega è l’unica 
stazione nota in Emilia. La presenza più interessante è quella di Crocus etruscus, specie endemica presente in 
Toscana (in cui ricade gran parte dell’areale), Umbria ed Emilia‐Romagna. La stazione dei Boschi di Carrega, 
nettamente disgiunta dalle popolazioni principali, è l’unica nota in regione. Di notevole interesse è anche la 
presenza di Carpesium cernuum, una rara specie annuale ritenuta estinta in Emilia‐Romagna prima della sua 
scoperta nel Parco nel 2005 (Adorni et al. 2012). 
Anche le Pteridofite sono indicatrici di un buono stato di conservazione degli habitat forestali. Nel Parco ne sono 
state accertate 18 specie, che diventano 21 se si considera anche il pre‐Parco (Adorni 2009). Tutte le specie del 
Parco ricadono nello stesso quadrante, che risulta tra quelli a più elevata concentrazione di Pteridofite a livello 
regionale nella fascia collinare. Tra le entità presenti, concentrate prevalentemente sul fondo delle vallecole, 
alcune sono rarissime (es. Dryopteris carthusiana) o rare (es. D. borreri) a livello regionale, altre lo sono a livello 
provinciale (es. Asplenium onopteris, Polystichum setiferum). Numerose felci tipiche di quote elevate sono 
nettamente disgiunte dalle principali popolazioni appenniniche (D. cambrensis, D. dilatata, Polystichum 
aculeatum, Struthiopteris spicant). Recentemente è stata accertata la presenza di Asplenium scolopendrium. 
La faggeta “Maria Amalia”, impiantata nel 1828 per volere di Maria Luigia d’Austria, è tra le formazioni forestali 
di maggiore interesse del Parco. Ospita specie particolarmente interessanti, quali Cardamine kitaibelii, 
nettamente disgiunta dalle principali popolazioni appenniniche e Aristolochia pallida, rarissima in regione. 
Nel Parco sono presenti, inoltre, diversi esemplari arborei di grandi dimensioni, per alcuni dei quali è stata 
recentemente avviata la candidatura ad alberi monumentali. Si tratta di un gruppo e un esemplare isolato di 
Taxodium distichum, un esemplare di Taxus baccata, 4 di Quercus petraea, 2 di Quercus robur e uno di Platanus 
hispanica. 
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Quo vadis quercocarpineto? 
Valutazioni sulla dinamica evolutiva di Bosco Fontana a 50 anni 
dall’abbandono della gestione attiva 

G. D’Ambrosio, E. Minari 

Bosco Fontana (Fig. 1) rappresenta uno dei più significativi relitti della foresta planiziale che un tempo ricopriva 
la Valle del Po. Situata nel comune di Marmirolo (MN), circa 5 km a nord‐ovest di Mantova, l’area si estende su 
una superficie di 233 ettari, di cui 
circa 205 boscati, su terreni 
alluvionali caratterizzati da 
depositi ghiaioso‐sabbiosi. 
Il bosco vanta una continuità 
temporale, a partire dall’utilizzo 
come riserva di caccia dei 
Gonzaga fino all’acquisizione al 
Demanio Forestale Statale, con 
successiva istituzione della 
Riserva Naturale Statale. Ai sensi 
della normativa europea, il sito è 
designato come ZSC e ZPS 
(IT20B0011) (Campanaro et al. 
2014). 
L’habitat dominante è ascrivibile 
all’alleanza Erythronio‐Carpinion 
(Habitat 91L0), caratterizzato da 
boschi mesofili misti a dominanza 
di farnia (Quercus robur) e 
carpino bianco (Carpinus betulus) 
con variazioni influenzate dalla 
profondità della falda e 
conseguente inserimento del 
cerro (Quercus cerris) nelle aree più xeriche. Nelle aree più umide interne alla foresta e a margine dei corsi 
d’acqua subentrano formazioni igrofile con Fraxinus angustifolia e Alnus glutinosa (Habitat 91E0) (Campanaro 
et al. 2014, Mason 2004). 
Storicamente la foresta ha subito profonde alterazioni dovute ad intenso sfruttamento (in particolare con tagli 
“di rapina” durante i conflitti mondiali); l’equilibrio della cenosi forestale è stato ulteriormente compromesso 
dall’introduzione di specie esotiche nel 1949 (tra cui Quercus rubra, Juglans nigra e Platanus hispanica) e dagli 
effetti dell’abbassamento della falda freatica (Mason 2004). 
Il modello di gestione attuale sostituisce la silvicoltura produttiva con un approccio conservativo basato sulla 
teoria silvigenetica di Oldeman, puntando alla condizione di old growth forest, interrompendo definitivamente 
i prelievi legnosi ed incrementando la quantità di necromassa in situ, essenziale per favorire la fauna saproxilica 
(Mason 2004). 
Il popolamento forestale è interpretato come un insieme (mosaico silvatico) di eco‐unità soggette ad evoluzione 
parallela ed indipendente inquadrabile in quattro fasi consecutive (rinnovazione, aggradazione, biostatica, 
decadimento), che si susseguono in maniera ciclica. 
Per analizzare l’evoluzione del mosaico silvatico per il sito di Bosco Fontana si è scelto di applicare il metodo 
del rilievo nidificato di Koop con il quale, a diversa scala spaziale, vengono rilevati differenti parametri del 
soprassuolo forestale (Mason 2004). 
Nella Riserva sono state individuate tre aree permanenti (core area) di 1 ettaro ciascuna, rappresentative delle 
diverse tipologie forestali presenti nel sito, all’interno delle quali, per tutte le piante con diametro ≥ 5 cm, 
vengono raccolti i parametri dendrometrici con ulteriori elementi descrittivi e la valutazione della necromassa. 
I dati vengono processati grazie ad un software specifico che permette l’elaborazione di un modello grafico 
semplificato dell’area di studio. 
Fino ad ora sono stati redatti tre inventari: il primo nel 1995, il secondo nel 2005 e il terzo nel 2016 (il quarto 
inventario è in corso), che, indagando la composizione dendrologica, ci permettono di trarre le prime conclusioni 
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Fig.1 
RNS Bosco Fontana (foto di Compagnia delle Foreste 2019).



sull’evoluzione della struttura forestale in rapporto alla composizione, la provvigione legnosa ed avere inoltre 
informazioni circa la presenza delle specie esotiche e sullo stato di rinnovazione delle varie specie (Mason 2004, 
Simonazzi 2016). 
I dati comparativi evidenziano un decremento demografico generalizzato della farnia (fino ad oltre il 50%) e 
una regressione del carpino bianco (Simonazzi 2016). Il fattore critico trasversale è l’assenza di reclutamento: 
la vitalità germinativa (plantule presenti) non si traduce in rinnovazione affermata per l’elevata competizione 
interspecifica del piano arbustivo‐erbaceo (Corylus avellana, Ruscus aculeatus) che intercetta la radiazione 
luminosa; nei gaps formatisi in seguito agli schianti il rovo (Rubus sp.) predomina sulla rinnovazione. 
Si consolida un trend di sostituzione floristica nello strato intermedio: specie mesofile a rapido accrescimento 
(Ulmus minor, Acer campestre, Prunus avium) sono le poche che riescono ad affrancarsi dallo strato 
erbaceo/arbustivo. Inoltre si registra un notevole incremento della necromassa, con picchi di 150 m3/ha 
(Simonazzi 2016). 
I dati del monitoraggio forestale nelle core areas possono essere interpretati anche alla luce di ulteriori indagini 
scientifiche effettuate all’interno della Riserva di Bosco Fontana quali i rilievi nel sito CONECOFOR Ven2 
(Marchetto et al. 2014), i dati chimico‐fisici raccolti dalla torre di rilevamento micrometeorologico IT‐BFt della 
rete ICOS (Gerosa et al. 2022), le indagini sui patogeni delle specie arboree, le analisi chimiche delle acque 
superficiali a cura di ARPA. Ulteriori dati potranno essere forniti da progetto EFI FlyForSIS (finalizzato ad 
investigare lo stato di salute delle foreste attraverso il telerilevamento). 
Il quadro complessivo di criticità che emerge da questa lettura congiunta vede, quali maggiori fattori critici, 
l’inquinamento, il cambiamento climatico e ‒ in parte correlati a quest’ultimo ‒ l’incremento di specie aliene, 
tra cui anche nuovi patogeni forestali. Tali fattori si aggiungono alla criticità legata all’isolamento del sito. 
Emerge pertanto la difficoltà correlata all’obbligo del mantenimento della composizione degli habitat tutelati 
dalla Direttiva in contrasto all’evidente alterazione degli stessi a causa delle problematiche sopraesposte. 
Tali questioni saranno approfondite con l’aggiornamento del Piano di Gestione della Riserva – tenendo conto 
anche degli esiti del IV monitoraggio forestale attualmente in corso ‒ per valutare interventi colturali mirati per 
evitare l’irreversibile transizione floristica e la perdita degli habitat oggetto di tutela. 
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Le pinete demaniali litoranee di Ferrara e Ravenna: gestione e prospettive 

G. Nobili 

Diverse fasce del litorale di Ferrara e Ravenna furono interessate, all’inizio del secolo scorso, da un’opera di 
rimboschimento con pini mediterranei per costituire una difesa attiva contro il “sorrenamento” delle colture 
agricole impiantate nei terreni retrostanti, resi disponibili con la bonifica delle zone umide costiere. Gli interventi 
forestali offrivano un’alternativa alle pinete storiche ravennati, più interne, che già all’epoca mostravano segni 
di deperimento e un’opportunità di lavoro in un territorio ancora scarsamente interessato dal turismo balneare. 
Nel Ferrarese, l’avvio dell’impianto della pineta di Volano risale al 1931 ma il nucleo più antico delle pinete 
demaniali costiere risale al 1882, quando fu rimboschita una superficie di 37 ettari denominata “lo Staggione” 
nei pressi dell’attuale Porto Corsini (RA). Gli staggi erano infatti i cordoni dunali fossili, idonei all’impianto di 
specie preparatorie come i pini. Ulteriori superfici furono aggiunte con l’emanazione della Legge “Rava” (legge 
16 luglio 1905, n. 411), così chiamata dal nome del ministro ravennate che tenacemente la propugnò, con la 
quale venivano demanializzati terreni provenienti dalla transazione con privati nonché gli improduttivi “relitti 
marini”, lasciati dal mare allora in fase di arretramento. Per l’impianto si procedeva con la piantagione di 3‐4 
semenzali di un anno, se di pino domestico, o di due anni, se di pino marittimo, in buche (protette sul lato mare 
con ciuffi di Ammophila) distanti tra loro circa 1‐1,5 metri, con una densità di 20/40.000 piantine/ettaro.  
Fino agli anni ’60 dello scorso secolo la pineta costiera, oltre alla funzione protettiva, ha mantenuto anche una 
funzione produttiva, legata in particolare alla raccolta degli strobili di pino domestico ed alla 
commercializzazione dei pinoli. In maniera assimilabile all’interesse economico dovuto per i beni di 
approvvigionamento (legname e pinoli), in quegli stessi anni andò però crescendo il potenziale attrattivo che le 
pinete demaniali costiere rappresentano per gli aspetti legati al turismo (qualificazione delle località costiere). 
Con la diffusione della sensibilità ambientale, le pinete costiere furono incluse nelle Riserve naturali dello Stato 
denominate rispettivamente “Po di Volano” e “Pineta di Ravenna” (Decreto Ministeriale 13 luglio 1977, per 
complessivi 900 ettari circa) attualmente in gestione al Raggruppamento Carabinieri per la Biodiversità per il 
tramite locale del Reparto di Punta Marina ‐ Ravenna. Lo scemare degli interessi economici diretti ha consentito 
di valorizzare gli aspetti naturalistici del popolamento boscato, favorendo l’evoluzione vegetazionale verso un 
bosco misto disetaneo pluristratificato, al fine di migliorarne la funzionalità ecologica in conseguenza 
dell’inserimento nella rete Natura 2000 (AA.VV. 2008). 
Stante le modificazioni ambientali andate evidenziandosi negli ultimi decenni, caratterizzate da un’inconsueta 
rapidità in quanto provocate, direttamente e/o indirettamente, dalle attività umane a livello globale 
(cambiamento climatico, innalzamento del livello del mare), territoriale (subsidenza, erosione costiera) e locale 
(irrigidimento e semplificazione del sistema costiero per la presenza di insediamenti ed infrastrutture), risultano 
oggi prioritarie le funzioni di regolazione proprie degli ambienti naturali dunali e salmastri, oltre che semi‐
naturali come le pinete. Gli indirizzi gestionali sono dunque mutati nel tempo storico in un contesto territoriale 
altamente dinamico in senso fisico, ecologico e sociale; le diverse finalità di gestione sono state indirizzate dal 
“sentire” proprio della cultura di ciascun periodo storico sulla base dei benefici prodotti, riconosciuti alle pinete 
dalle norme e dal contesto socio‐economico locale, in altri termini dai Servizi Ecosistemici prodotti dalle pinete 
stesse (Nobili 2020). 
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Tutte diverse, tutte uguali: la struttura “nascosta” delle foreste  

T. Anfodillo, G. Pasqualotto, A. Maritan 

Le foreste rappresentano sistemi ecologici estremamente complessi, caratterizzati da una grande variabilità 
nella composizione specifica, nella biomassa, nella struttura e nella storia dei disturbi naturali o antropici. Questa 
complessità ha spesso portato a considerarle sistemi difficili da modellizzare e da descrivere attraverso principi 
generali. Tuttavia, quando si osservano foreste vetuste o sistemi forestali poco disturbati, emerge una 
sorprendente regolarità nella loro organizzazione strutturale (West et al. 2009). Comprendere l’origine di questa 
regolarità costituisce una delle sfide più affascinanti dell’ecologia forestale. 
Le foreste vetuste rappresentano infatti condizioni in cui i processi ecologici — crescita, competizione, mortalità 
e rinnovazione — hanno operato per tempi sufficientemente lunghi da consentire alla comunità forestale di 
avvicinarsi a una condizione di equilibrio dinamico. In questi sistemi le risorse disponibili, in particolare luce, 
acqua e nutrienti, tendono a essere utilizzate quasi completamente dalla comunità vegetale. Questa condizione 
di saturazione delle risorse non implica immobilità o assenza di dinamica, ma piuttosto uno stato di equilibrio 
statistico nel quale la struttura della comunità emerge come risultato dell’interazione tra vincoli biofisici, 
architettura degli alberi e processi di competizione. 
La domanda centrale diventa quindi: quale struttura dovrebbe assumere una comunità forestale quando le 
risorse disponibili sono utilizzate nel modo più efficiente possibile? 
Un modo efficace per descrivere la struttura di una foresta è rappresentato dalla distribuzione delle dimensioni 
degli alberi, generalmente espressa attraverso la distribuzione diametrica o delle altezze. Nelle foreste naturali 
questa distribuzione assume tipicamente la forma di una curva decrescente: gli alberi piccoli sono molto 
numerosi mentre quelli di grande dimensione sono relativamente rari. Se la distribuzione viene rappresentata 
in scala logaritmica, essa tende a linearizzarsi, suggerendo l’esistenza di una legge di scala di tipo “power law” 
(Niklas et al. 2003). 
Per interpretare questa regolarità è stato proposto un approccio teorico che combina relazioni allometriche 
individuali con principi derivati dalla meccanica statistica. In questo quadro, la comunità forestale è vista come 
un sistema composto da individui di diversa dimensione che condividono una stessa superficie e competono 
per risorse limitate (Simini et al. 2010). L’ipotesi fondamentale è che, in condizioni di foresta vetusta o di disturbo 
trascurabile, la comunità tenda a utilizzare completamente le risorse disponibili. 
Per tradurre questa idea in termini quantitativi è necessario individuare una grandezza che rappresenti l’uso 
di risorse da parte dei singoli alberi. Un proxy particolarmente efficace è il volume di chioma, strettamente 
correlato alla quantità di area fogliare e quindi alla capacità fotosintetica dell’individuo. Numerosi studi hanno 
dimostrato che il volume di chioma scala con l’altezza dell’albero secondo relazioni allometriche relativamente 
semplici e sorprendentemente consistenti tra specie diverse all’interno dello stesso contesto ecologico 

(Anfodillo et al. 2013). 
Combinando queste relazioni con 
l’ipotesi di pieno utilizzo delle risorse è 
possibile derivare una previsione teorica 
della distribuzione delle dimensioni degli 
alberi all’interno della comunità. Il 
risultato è una distribuzione che segue 
una legge di potenza e che soddisfa il 
cosiddetto principio di equivalenza 
energetica. Secondo questo principio, 
l’aumento dell’uso di risorse da parte 
degli individui più grandi è compensato 
dalla diminuzione della loro abbondanza, 
in modo tale che il consumo totale di 
risorse associato a ciascuna classe 
dimensionale risulti approssi‐
mativamente costante. In altre parole, 
pochi alberi grandi utilizzano 
complessivamente una quantità di 
risorse simile a quella utilizzata da molti 
alberi piccoli (Fig. 1). 
Questo risultato è particolarmente 
interessante perché suggerisce che la 
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Fig. 1 
Rappresentazione in assi semi‐log del principio di Equivalenza Energetica 
(EEP) tra le classi dimensionali. L’aumento delle risorse utilizzate dalla 
singola pianta (che è proporzionale al volume di chioma, Vcro) viene 
perfettamente compensato dalla diminuzione della numerosità della 
particolare coorte (N. alberi) in modo che l’uso complessivo delle risorse 
di una coorte sia una costante (EEP).



struttura della foresta non dipende principalmente dalla composizione specifica o dalla storia locale del 
popolamento, ma emerge direttamente dalle proprietà architetturali degli individui e dai vincoli funzionali che 
governano l’uso delle risorse. In questo senso, la struttura della comunità forestale può essere interpretata come 
una proprietà derivante dalle relazioni allometriche degli alberi: in forma sintetica, si può affermare che “la 
foresta è l’albero” (West et al. 2009). 
Un aspetto importante di questo approccio è che la pendenza della distribuzione delle dimensioni non è 
universale in senso stretto, ma dipende dalle relazioni allometriche che legano il volume di chioma alla 
dimensione dell’albero. Poiché queste relazioni possono variare tra contesti ecologici differenti — ad esempio 
tra foreste temperate e tropicali — anche la struttura della comunità può mostrare variazioni sistematiche 
(Sellan et al. 2017). Tuttavia, una volta noto lo scaling allometrico degli individui, la struttura della comunità 
risulta predicibile. 
Test empirici condotti in diversi contesti forestali — dalle foreste temperate europee alle foreste tropicali del 
bacino del Congo — mostrano una notevole coerenza con le predizioni teoriche del modello. In molti casi, le 
distribuzioni dimensionali osservate risultano molto vicine a quelle previste dal principio di equivalenza 
energetica, indicando che queste comunità operano effettivamente in condizioni prossime alla saturazione delle 
risorse (Sellan et al. 2017). 
Le deviazioni dalla distribuzione teorica assumono quindi un significato ecologico rilevante. Comunità che hanno 
subito disturbi recenti o che si trovano in stadi successionali intermedi tendono a mostrare pendenze della 
distribuzione meno accentuate rispetto a quelle previste in condizioni di piena saturazione. In questa 
prospettiva, la differenza tra la distribuzione osservata e quella teorica può essere interpretata come una metrica 
quantitativa del grado di disturbo o dello stato evolutivo della comunità forestale (Pasqualotto et al. 2025). 
Questo approccio offre quindi una chiave interpretativa potente e parsimoniosa per comprendere 
l’organizzazione delle foreste naturali. Invece di descrivere la struttura forestale attraverso una molteplicità di 
parametri empirici, è possibile ricondurla a pochi principi generali che collegano l’architettura degli individui 
all’organizzazione della comunità. 
Le foreste vetuste assumono così un ruolo centrale come sistemi di riferimento per lo studio della complessità 
ecologica. Esse rappresentano condizioni nelle quali i vincoli biofisici e funzionali emergono con maggiore 
chiarezza, permettendo di identificare i principi generali che governano l’organizzazione delle comunità forestali. 
Oltre al valore teorico, queste conoscenze hanno importanti implicazioni applicative. Comprendere la struttura 
attesa di una foresta in condizioni di uso ottimale delle risorse può infatti fornire uno strumento utile per 
valutare lo stato dei popolamenti forestali e per orientare strategie di gestione più vicine ai processi naturali 
(Pasqualotto et al. 2025). In questo senso, l’approccio allometrico–funzionale può contribuire allo sviluppo di 
pratiche selvicolturali coerenti con i principi della gestione “closer to nature”, nelle quali la struttura del 
popolamento viene interpretata non solo come risultato della gestione, ma come espressione delle dinamiche 
ecologiche fondamentali che regolano il funzionamento delle foreste. 
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Il Life4OakForests nel Parco della Vena del Gesso Romagnola, 
un progetto di riqualificazione dei boschi di Roverella 

S. Petroncini, N. Agostini 

Il Parco regionale della Vena del Gesso Romagnola, istituito nel 2005 e gestito dall’Ente di Gestione per i Parchi 
e la Biodiversità‐Romagna, si estende su una superficie di 6.122 ettari tra le province di Ravenna e Bologna, 
lungo una dorsale gessosa lunga circa 25 km, compresa tra le valli dei torrenti Santerno, Senio, Sintria e Lamone. 
Il territorio presenta quote comprese tra i 50 e i 515 metri sul livello del mare e costituisce il più lungo e 
imponente affioramento gessoso d’Italia, caratterizzato da spettacolari fenomeni carsici, tra cui doline, valli 
cieche e numerose grotte profonde, comprese tra quelle classificate come “abissi”. Dal 19 settembre 2023 l’area 
è riconosciuta patrimonio mondiale UNESCO nel sito seriale “Carsismo e grotte negli evaporiti dell’Appennino 
settentrionale”. Il Parco è incluso nella Rete Natura 2000 come ZSC/ZPS IT4070011 “Vena del Gesso Romagnola” 
e comprende riserve naturali (Bosco della Frattona, Bosco di Scardavila, Onferno), aree di riequilibrio ecologico, 
paesaggi protetti e quattro siti Rete Natura 2000. 
In questo contesto si inserisce il progetto Life4OakForests (Life16NAT/IT/000245), avviata nel 2017 e attiva 
fino al 2026, finanziata dal Programma LIFE dell’Unione Europea, il cui obiettivo principale è sviluppare e 
applicare strumenti di gestione forestale di conservazione finalizzati all’incremento della biodiversità nei boschi 
di quercia in Italia e Ungheria. Il progetto coinvolge diversi beneficiari, tra cui gli Enti Parco ungheresi Bükk, 
Duna‐Ipoly e Balaton‐felvidéki, l’Ecological Research Centre (HUN‐REN‐CER), WWF Ungheria ed ETTE, mentre 
in Italia il coordinamento è affidato all’Ente di Gestione per i Parchi e la Biodiversità‐Romagna. 
In Italia il progetto interessa cinque aree specifiche (Gesso, Monte Penzola, Riva di San Biagio, Monte Mauro e 
Carnè‐Rontana), per un totale di 511 ettari, con habitat prioritario 91AA* “Boschi orientali di quercia bianca”, 
rappresentati da formazioni sub‐mediterranee dominate da Quercus pubescens, con la presenza di Fraxinus ornus, 
Ostrya carpinifolia, Carpinus orientalis, Sorbus domestica, Spartium junceum, Scabiosa columbaria, Silene nutans, 
Coronilla emerus, Anthericum ramosum, Dictamnus albus, Geranium sanguineum, Epipactis helleborine, Rubia 
peregrina, Osyris alba, Dorycnium hirsutum e Peucedanum cervaria. Nelle porzioni più stenomediterranee sono 
presenti anche Asparagus acutifolius, Clematis flammula, Rosa sempervirens e Juniperus oxycedrus, mentre specie 
come Hepatica nobilis e Helleborus viridis caratterizzano il sottobosco mesofilo. 
Storicamente, i boschi della Vena del Gesso Romagnola sono stati sottoposti a sfruttamento intensivo, con 
rimozione regolare del legname e modificazioni strutturali che hanno impoverito la biodiversità. Le foreste 
presentano oggi una struttura semplificata, con pochi alberi vetusti e grandi, scarsità di legno morto e 
microhabitat ridotti. Per contrastare questo degrado, Life4OakForests ha sviluppato Linee Guida di Gestione 
Forestale di Conservazione ed Ecologia, basate sui parametri delle foreste vetuste di quercia in Europa, applicabili 
sia in Italia che in Ungheria. Gli interventi hanno mirato a favorire la trasformazione di boschi giovani e omogenei 
in foreste più complesse, ricche di microhabitat e biodiversità. 
Gli interventi hanno incluso la creazione di legno morto in piedi e a terra tramite scortecciature, cercinature e 
abbattimenti mirati anche a 1,30 m di altezza, per fornire habitat a insetti saproxilici, piccoli mammiferi, rapaci 
notturni, picchi e pipistrelli. Sono state aperte radure circolari o ellittiche per aumentare la penetrazione della 
luce, stimolare la rigenerazione naturale delle specie autoctone e favorire lo sviluppo dello strato erbaceo e 
arbustivo. Nei cedui invecchiati, alcune ceppaie sono state avviate all’alto fusto, altre tagliate a maggiore altezza 
per stimolare il riscoppio arbustivo. Il legname tagliato è stato lasciato in bosco o disposto in piccole cataste a 
scopo rifugio per la fauna. 
Nei rimboschimenti passati con Pinus nigra, Pinus sylvestris e Cupressus arizonica, sono stati effettuati 
diradamenti graduali per ripristinare l’habitat 91AA*, con reintroduzione di Quercus pubescens e altre specie 
tipiche, e favorendo la disseminazione naturale tramite Garrulus glandarius. Sono stati realizzati dieci “log 
pyramid” (cataste seminterrate di legno morto) per incrementare la fauna saproxilica, con inoculo di larve di 
Lucanus cervus in allevamento ex situ. Sono stati eseguiti trattamenti per limitare Ailanthus altissima e Robinia 
pseudoacacia, consentendo la graduale ripresa delle specie autoctone, tra cui Orchis purpurea. 
Il monitoraggio del progetto è strutturato in tre moduli: il Modulo 1 ha riguardato 500 aree circolari di 40×40 
m nelle cinque aree LIFE; il Modulo 2 ha incluso rilievi forestali e floristici dettagliati, con particolare attenzione 
alle specie erbacee; il Modulo 3 ha monitorato insetti saproxilici, carabidi, ragni e pipistrelli in quattro aree 
permanenti di 1 ha a Monte Mauro e Carnè‐Rontana, con raccolta di dati integrati forestali e zoologici. A Monte 
Mauro, nei boschi di Ostrya carpinifolia, Fraxinus ornus e Quercus pubescens, si distinguono boschi termo‐xerofili, 
caratterizzati da Peucedanum cervaria e Cytisophyllum sessilifolium, e boschi mesofili, dominati da Hepatica 
nobilis e Helleborus viridis. A Carnè‐Rontana sono presenti rimboschimenti con conifere, mentre latifoglie 
autoctone persistono in maniera meno densa. 
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I monitoraggi post‐intervento (2024–2025) hanno evidenziato un aumento del legno morto, maggiore 
complessità strutturale e arricchimento della composizione specifica. Monte Mauro mostra una maggiore 
ricchezza floristica con 35 e 20 specie erbacee nelle due aree monitorate, mentre Carnè‐Rontana ne presenta 
21 e 14, a testimonianza della maggiore eterogeneità ambientale della prima. I monitoraggi faunistici hanno 
rilevato 11 specie di pipistrelli, di cui quattro incluse nell’Allegato II della Direttiva Habitat 92/43/CEE, 
confermando l’elevato valore conservazionistico delle aree. Inoltre, sono stati censiti 237 gruppi di insetti e una 
comunità di invertebrati molto diversificata, comprendente specie protette, specie indicatrici di buona qualità 
ambientale ed endemismi appenninici. 
In conclusione, Life4OakForests dimostra che la gestione forestale di conservazione basata sui parametri di 
foresta vetusta può favorire il recupero strutturale, floristico e faunistico dei querceti della Vena del Gesso 
Romagnola, incrementando biodiversità, resilienza ecologica e funzionalità ecosistemica, con benefici concreti 
già visibili nella fauna, nel legno morto, nella rigenerazione naturale e nella diversità delle specie erbacee e 
arbustive, tracciando un modello applicabile ad altre aree forestali in Italia e in Europa. 
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Vegetazione riparia tra percezione pubblica ed evidenze scientifiche: 
il ruolo della Citizen Science nel monitoraggio ambientale 

B. Gumiero, M. Cossu, F. Di Grazia 

Le percezioni umane dei paesaggi naturali sono spesso influenzate più da narrazioni culturali, tradizioni ed 
esperienze personali che da conoscenze scientifiche consolidate. Questo fenomeno risulta particolarmente 
evidente nella gestione degli ecosistemi fluviali e della vegetazione riparia. In questo contesto è utile distinguere 
tra misconceptions, ovvero convinzioni fattualmente errate, e bias cognitivi, schemi mentali e culturali che 
contribuiscono a rafforzare e perpetuare tali convinzioni. Insieme, questi fattori influenzano l’opinione pubblica 
e, di conseguenza, i processi decisionali, talvolta ostacolando l’adozione di strategie di gestione basate su 
evidenze scientifiche (Hornsey et al. 2018, Leiserowitz et al. 2021). 
Le zone riparie costituiscono componenti fondamentali dei sistemi fluviali, collocandosi nell’area di transizione 
tra ambiente acquatico e terrestre. La loro rilevanza ecologica deriva dal ruolo strutturale e funzionale che 
svolgono all’interno dei corridoi fluviali, dove dinamiche idrologiche, caratteristiche dei suoli e regimi di disturbo 
generano un’elevata diversità di habitat. La vegetazione riparia fornisce numerosi servizi ecosistemici essenziali, 
tra cui la regolazione delle piene, il controllo dell’erosione e dei sedimenti, la stabilizzazione delle sponde, la 
regolazione microclimatica e il miglioramento della qualità dell’acqua, oltre al supporto alle reti trofiche 
acquatiche e al mantenimento della biodiversità e della connettività ecologica. Inoltre, l’ombreggiamento 
prodotto dalla copertura arborea contribuisce alla regolazione termica dei corsi d’acqua, mantenendo condizioni 
favorevoli per numerose specie acquatiche (Gurnell et al. 2016, Del Tánago et al. 2021). Nonostante l’ampia 
evidenza scientifica che documenta tali benefici, persistono percezioni sociali negative nei confronti della 
vegetazione riparia. Una convinzione diffusa è che alberi e arbusti lungo le sponde dei fiumi aumentino il rischio 
di alluvioni ostacolando il deflusso delle acque e favorendo l’accumulo di detriti. Questa percezione alimenta 
frequentemente richieste di interventi di “pulizia dei fiumi”, basati sulla rimozione della vegetazione e del legno 
morto. Nel discorso pubblico, infatti, i corsi d’acqua privi di vegetazione sono spesso percepiti come più sicuri 
e meglio gestiti (Riis et al. 2020). 
Gli eventi alluvionali che hanno colpito l’Emilia‐Romagna nel periodo 2023–2024 rappresentano un esempio 
emblematico della discrepanza tra conoscenza scientifica e percezione pubblica. Le analisi idrologiche indicano 
come principali fattori delle inondazioni l’elevata intensità delle precipitazioni, le trasformazioni dell’uso del 
suolo e gli effetti del cambiamento climatico. Tuttavia, parte del dibattito mediatico e politico ha attribuito la 
responsabilità della catastrofe alla presunta mancanza di manutenzione dei corsi d’acqua e alla presenza di 
vegetazione riparia. Superare tali interpretazioni richiede non solo una comunicazione scientifica più efficace, 
ma anche approcci partecipativi capaci di coinvolgere attivamente le comunità locali nella comprensione e nella 
gestione dei sistemi fluviali (Garcia et al. 2020). 
In questo quadro, la Citizen Science rappresenta uno strumento particolarmente promettente per ridurre il 
divario tra conoscenza scientifica e percezione pubblica. Coinvolgendo cittadini e volontari nella raccolta e 
nell’analisi dei dati, queste iniziative rendono la ricerca più accessibile e contribuiscono a rafforzare la fiducia 
nelle istituzioni scientifiche. L’osservazione diretta dei processi ecologici favorisce inoltre una maggiore 
consapevolezza del ruolo degli ecosistemi e dei servizi che essi forniscono alla società. Se adeguatamente validati 
e integrati in database open source, i dati prodotti dai cittadini possono costituire una risorsa significativa per 
il monitoraggio ambientale e per il supporto ai processi decisionali (Hecker et al. 2018, Pocock et al. 2019, 
European Commission 2022). 
In questo contesto si colloca il metodo RiVe (Riparian Vegetation), un approccio di Citizen Science sviluppato in 
Italia nel 2020 dalla Rete Nazionale della Biodiversità (NNB‐ISPRA) e dall’Osservatorio Citizen Science. La 
metodologia nasce con l’obiettivo di colmare una lacuna nel monitoraggio ambientale: mentre numerosi progetti 
partecipativi si concentrano sulla qualità delle acque o sulla biodiversità, fino a tempi recenti mancava un 
protocollo specificamente dedicato alla valutazione dello stato ecologico delle foreste riparie. 
Il metodo RiVe si articola in quattro fasi principali: formazione dei volontari, raccolta dei dati sul campo, 
validazione e analisi delle informazioni e diffusione dei risultati ai decisori politici e alla società. La raccolta dei 
dati avviene tramite un’applicazione open‐source per smartphone basata sulla piattaforma Open Data Kit (ODK). 
Durante le attività di campo, i volontari individuano un’area di campionamento di circa 10 × 15 metri lungo il 
corso d’acqua e registrano diverse informazioni relative alla struttura della vegetazione, all’altezza massima 
degli alberi, alla presenza di legno morto e ad altre caratteristiche dell’habitat ripario (Gumiero et al. 2024). 
Un elemento centrale del protocollo è l’analisi della copertura vegetale, basata su una versione modificata del 
metodo di Braun‐Blanquet, applicata a dodici specie legnose target selezionate da esperti locali. Queste specie 
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sono suddivise in tre gruppi ecologici: specie igrofile tipiche delle foreste soggette a inondazione, specie mesofile 
caratteristiche di condizioni più stabili e specie invasive che indicano possibili alterazioni dell’ecosistema. 
L’adattamento dell’elenco delle specie alle condizioni ecologiche locali consente di applicare la metodologia in 
diversi contesti geografici mantenendo una struttura metodologica comparabile. 
I dati raccolti dai volontari vengono successivamente verificati dai coordinatori scientifici del progetto per 
garantirne l’affidabilità. Sulla base di queste informazioni è possibile calcolare due indicatori principali: 
l’Invasiveness Index (iRI), che misura la presenza e l’impatto delle specie invasive, e il Riparian Forest Quality 
Index (iRiVe), che fornisce una valutazione semi‐quantitativa dello stato ecologico della vegetazione riparia. 
Un ulteriore punto di forza della metodologia RiVe è la sua integrazione con altre tecniche di monitoraggio 
ambientale. Le osservazioni raccolte sul campo possono essere combinate con strumenti di telerilevamento e 
analisi spaziali, permettendo valutazioni multi‐scala degli ecosistemi ripari e migliorando la robustezza 
scientifica dei dati. 
Nel complesso, il metodo RiVe evidenzia il potenziale più ampio della Citizen Science nel promuovere nuove 
forme di governance ambientale. Il coinvolgimento diretto dei cittadini nel monitoraggio degli ecosistemi 
contribuisce a rafforzare il senso di responsabilità verso il territorio e a favorire l’accettazione di politiche di 
conservazione fondate sull’evidenza scientifica. In un contesto caratterizzato da crescenti pressioni climatiche 
e dalla perdita di biodiversità, l’integrazione tra conoscenza scientifica e partecipazione sociale appare sempre 
più cruciale per una gestione sostenibile dei sistemi fluviali. 
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Bilancio del C dei boschi italiani: variabilità e fattori di controllo 

F. Magnani  

Le foreste svolgono un ruolo fondamentale nel ciclo globale del carbonio e nella mitigazione del cambiamento 
climatico. L’analisi delle componenti note del ciclo del C ha evidenziato da tempo la presenza di un “missing sink” 
terrestre, ovvero un assorbimento residuo di C non completamente spiegato dai bilanci globali. Questo fenomeno 
è attribuito in larga parte alla vegetazione terrestre, in particolare agli ecosistemi forestali (Pan et al. 2011), che 
assorbono circa il 27% delle emissioni antropiche globali di C derivanti da combustibili fossili, produzione di 
cemento e deforestazione. 
La superficie forestale nazionale è aumentata significativamente negli ultimi decenni, passando nell’ultimo secolo 
da circa 5,5 a quasi 11 milioni di ettari, e oggi boschi ed altre aree boscate (macchia, arbusteti…) coprono circa 
il 37% del territorio nazionale (Gasparini et al. 2022). Questo aumento della copertura forestale è legato 
principalmente alla riduzione delle superfici agricole in aree montane e collinari e all’espansione naturale del 
bosco, solo in misura minore a politiche attive di riforestazione.  
Le foreste italiane rappresentano un importante serbatoio di C. Nei boschi italiani sono contenuti circa 1,24 
miliardi di tonnellate di C, con un contenuto medio di circa 141,7 t C per ettaro. Ogni anno l’accrescimento degli 
alberi consente di fissare circa 12,6 milioni di tonnellate di C, pari a un assorbimento di circa 46,2 milioni di 
tonnellate di CO₂ dall’atmosfera (Tabacchi et al. 2010). Molto rilevante al riguardo è il ruolo del C nel suolo (RAF 
Italia 2019), spesso ridotto da secoli di gestione intensiva del bosco in Italia. Le foreste italiane mostrano tuttavia 
una forte variabilità in termini tanto di produttività quanto di accumulo di biomassa, dovuta alle differenze tra 
specie, condizioni ambientali (molto variabili nel territorio nazionale), modalità di gestione forestale e 
soprattutto età dei popolamenti. 
Di particolare interesse è comprendere le diverse componenti del bilancio del C delle foreste e quali siano i 
principali fattori di controllo; è essenziale per questo distinguere le diverse componenti del bilancio del C, in 
primo luogo la Produzione Primaria Netta (NPP) che rappresenta l’accumulo di C da parte delle piante, e la 
Produzione Netta dell’Ecosistema (NEP), che considera anche le perdite dovute alla respirazione degli organismi 
eterotrofi. 
Questo scambio di C tra l’ecosistema e l’atmosfera può essere misurato con tecniche di monitoraggio avanzate, 
in particolare il metodo dell’eddy covariance, che lo misura direttamente attraverso strumenti collocati su torri 
sopra la copertura forestale (Aubinet et al. 2012). Queste misure mostrano una forte variabilità giornaliera e 
stagionale degli scambi di C, influenzata da fattori ambientali come radiazione solare, temperatura e disponibilità 
idrica, e quindi nel lungo termine dai cambiamenti climatici. 
A più ampia scala spaziale e temporale, il bilancio del C forestale è inoltre fortemente influenzato dall’ età del 
popolamento e quindi da disturbi naturali e gestione forestale: subito dopo il disturbo l’ecosistema emette C 
verso l’atmosfera, ma ben presto torna a un bilancio positivo fino a raggiungere un picco, seguito da un lento 
declino con l’età (Magnani et al. 2007, Curtis, Gough 2018); boschi vetusti presentano tipicamente valori ridotti, 
per quanto spesso ancora positivi. Il progressivo invecchiamento delle foreste europee potrebbe quindi portare 
a una riduzione della capacità di assorbimento di C entro la fine del secolo (Pilli et al. 2022), suggerendo strategie 
di gestione forestale sostenibile in grado di mantenere o incrementare il ruolo delle foreste nella mitigazione 
del cambiamento climatico, in particolare attraverso l’immobilizzazione di C in prodotti legnosi (HWP, Harvested 
Wood Products) a lungo ciclo di vita (mobili, costruzioni), con un importantissimo potenziale netto di rimozione 
(Bozzolan et al. 2024). 
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Presentazione 
 
 

 
Il progresso e la diffusione della cultura e delle scienze botaniche sono, fin della sua fondazione 
avvenuta nel 1888, la mission della Società Botanica Italiana (SBI). Queste finalità sono principalmente 
perseguite attraverso le attività promosse dai Gruppi di Lavoro e dalle Sezioni Regionali. Il Gruppo di 
Lavoro per le Specie Alloctone, istituito solamente nel 2017, ha l’obiettivo specifico di approfondire e 
promuovere le conoscenze scientifiche inerenti la tematica delle specie vegetali aliene in Italia.  
Nel 2026 la Campania ospita, per la prima volta, le attività scientifiche del Gruppo. La Riunione 
Scientifica, che si terrà il 10 Aprile a Caserta presso il Dipartimento di Scienze e Tecnologie Ambientali, 
Biologiche e Farmaceutiche dell’Università della Campania Luigi Vanvitelli, ospiterà ben 20 
comunicazioni orali, i cui mini lavori sono di seguito riportati. Riteniamo che gli argomenti oggetto 
delle relazioni, oltre ad evidenziare l’interesse dei ricercatori, descrivano in modo esaustivo l’articolata 
complessità che ruota intorno alle specie esotiche. Con l’obiettivo di raccogliere dati scientifici 
riguardati le cenosi vegetali, l’11 Aprile si svolgerà l’Escursione Scientifica all’area umida de “I 
Variconi”. L’area è ubicata alla foce del Fiume Volturno (Comune di Castel Volturno, Provincia di 
Caserta) e costituisce un ecosistema palustre salmastro di notevole importanza, sia per le specie di 
uccelli migratrici, sia per le peculiarità floristico‐vegetazionali presenti. Estesi per circa 194 ettari, “I 
Variconi” sono classificati come zona umida di importanza internazionale dalla Convenzione di Ramsar 
(codice 3IT050). La conservazione dell’area è garantita dalla rete Natura 2000 (SIC IT8010028, ZPS 
IT8010018), dall'istituzione nel 1978 da parte della Provincia di Caserta di un’Oasi di protezione della 
fauna, oltre che dal suo inserimento nel 1993 nella Riserva Regionale Naturale Foce Volturno e Costa 
di Licola. Gli impatti antropici, seppur relativamente contenuti rispetto ai territori limitrofi, sono 
evidenziati dalla presenza di specie e comunità aliene che appaiono in rapida espansione. 
Grati siamo ad Adriano Stinca e collaboratori (Giovanni Lorenzo Della Gatta, Antonio Esposito, Roberto 
Ferro, Giuseppina Fusco, Rita Grieco, Franca Munno, Federica Pinto), che hanno curato nei dettagli 
l’organizzazione locale di entrambi gli eventi. Riconoscenti siamo anche alla SBI per aver parzialmente 
finanziato l’iniziativa, ed alla Sezione Regionale Campana‐Lucana‐Calabrese della SBI per il supporto 
fornito. Un particolare ringraziamento va agli Enti che, condividendo pienamente le finalità delle 
iniziative promosse, hanno concesso il patrocinio morale: Ministero dell’Ambiente e della Sicurezza 
Energetica, Università della Campania Luigi Vanvitelli, Comitato Scientifico Centrale del Club Alpino 
Italiano, Ordine dei Dottori Agronomi e dei Dottori Forestali della Provincia di Napoli. Siamo infatti 
consapevoli che la collaborazione tra le istituzioni, unitamente al coinvolgimento ed alla 
partecipazione attiva di un pubblico più vasto, possa premiare gli sforzi profusi dai botanici finalizzati 
allo studio delle specie aliene e, dunque, alla conservazione ed alla valorizzazione della biodiversità. 
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Una minaccia crescente per gli ecosistemi mediterranei: 
l’invasione di Parkinsonia aculeata (Fabaceae) 

G. Bazan, M. Aleo 

Parkinsonia aculeata L. (Fabaceae) è una specie nativa delle regioni tropicali e subtropicali delle Americhe, con 
una distribuzione naturale che si estende dal sud degli Stati Uniti e dal Messico attraverso l’America centrale e 
i Caraibi fino al Sudamerica (POWO 2026+). Grazie alla sua elevata rusticità, in particolare alla tolleranza allo 
stress idrico, alla salinità e al ristagno idrico, P. aculeata è stata introdotta in numerose regioni tropicali e sub‐
tropicali del mondo, risultando oggi presente in gran parte dell’Africa, in vaste aree dell’Asia meridionale e sud‐
orientale, in Australia, nel Mediterraneo occidentale e in numerose isole dell’Oceano Pacifico e dell’Oceano 
Indiano. Nei territori di introduzione, P. aculeata ha sviluppato una marcata capacità di diffusione, naturaliz‐
zandosi in tutti i continenti, ad eccezione dell’Antartide, e affermandosi in molte regioni come specie altamente 
invasiva (Mukherjee et al. 2021). Secondo Maniero (2000), la prima segnalazione in Italia risale al 1760, nella 
Synopsis methodica stirpium Horti Taurinensis di Allioni (1760). In Sicilia, la specie è riportata da Bernardino da 
Ucria (1789) tra le piante coltivate nell’Hortus Regius Panormitanus, dove è indicata come ornamentale: «ornat 
H.R.P. ex dono Doctoris Tinaei». In Sicilia, i primi casi di spontaneizzazione sono stati documentati da Orlando e 
Grisafi (1977) nell’area periurbana di Palermo. Successivamente, Domina e Mazzola (2002) ne hanno segnalato 
un’espansione lungo la fascia costiera della Sicilia settentrionale, tra Terrasini e Cefalù, evidenziandone il com‐
portamento invasivo. Ulteriori osservazioni  ne hanno attestato la presenza anche a Scopello (Trapani) e nell’area 
suburbana di Trapani (Scuderi e Pasta 2009). Evidenze più recenti ne hanno confermato l’espansione in Sicilia 
(Bazan et al. 2013). In tale contributo, la presenza di P. aculeata è stata documentata in otto nuove stazioni di‐
stribuite in diverse province dell’isola: Agrigento (Menfi, Sciacca e Canicattì), Trapani (Poggioreale), Palermo 
(nei pressi di Misilmeri) e Catania (in prossimità dell’area aeroportuale). Aggiornamenti recenti sulla distribu‐
zione della specie la indicano come aliena naturalizzata in alcune regioni italiane, tra cui la Puglia, dove è stata 
segnalata in diverse aree costiere della provincia di Bari. In Calabria, la sua presenza si manifesta prevalente‐
mente attraverso individui isolati o piccoli nuclei distribuiti lungo le fasce costiere. La specie è inoltre considerata 
casuale in Liguria e Lazio, mentre in Sicilia e Sardegna è classificata come invasiva (Galasso et al. 2024). Basan‐
dosi sui dati delle precedenti segnalazioni, su quelli disponibili nel Global Biodiversity Information Facility 
(GBIF.org 2026) e su segnalazioni inedite, è stata aggiornata la distribuzione attuale della specie in Sicilia. Tale 
distribuzione è stata rappresentata mediante la griglia standard dell’Agenzia Europea per l’Ambiente (EEA), uti‐
lizzata per il monitoraggio della biodiversità. La mappa si basa su dati non derivanti da un campionamento si‐
stematico e deve pertanto essere interpretata come una sintesi dello stato attuale delle conoscenze sulla specie. 
Al fine di superare i limiti associati ai 
dati di presenza disponibili, spesso 
affetti da bias spaziali legati a moda‐
lità di raccolta non sistematiche, è 
stata implementata un’analisi di mo‐
dellizzazione della distribuzione della 
specie mediante l’algoritmo “MaxEnt” 
(ver. 3.4.3), che utilizza dati di sola 
presenza e genera modelli predittivi 
basati sulla teoria della massima en‐
tropia. Questo approccio consente di 
stimare la distribuzione potenziale di 
P. aculeata in funzione dei principali 
fattori ambientali, individuando le 
aree idonee all’insediamento della 
specie e supportando la valutazione 
del rischio di espansione in Sicilia 
(Fig. 1). 
Come variabili ambientali per il mo‐
dello “MaxEnt” sono stati utilizzati 
dati climatici ad alta risoluzione deri‐
vati dal dataset “CHELSA” (Karger et 
al. 2017). I parametri di temperatura 
e precipitazione sono stati elaborati 
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Fig. 1 
Distribuzione attuale (celle di presenza) e idoneità ambientale di Parkinsonia 
aculeata in Sicilia, stimata mediante il modello “MaxEnt”. I valori di suitability 
variano da 0 a 1, con le aree a maggiore idoneità (in verde) concentrate lungo 
le fasce costiere.



per il calcolo degli indici bioclimatici di Rivas‐Martínez (Rivas‐Martínez et al. 2011), in particolare l’indice di 
termicità (It) e l’indice ombrotermico (Io), utilizzati come predittori nel modello. 
Il modello “MaxEnt” ha mostrato un’elevata capacità predittiva, con un valore di AUC pari a 0,981, indicando 
un’eccellente capacità di discriminare tra condizioni ambientali idonee e non idonee per Parkinsonia aculeata. 
L’analisi evidenzia le aree potenzialmente idonee all’insediamento della specie nelle attuali condizioni climatiche, 
fornendo un quadro predittivo utile all’identificazione delle zone maggiormente suscettibili all’invasione. Tali 
informazioni risultano fondamentali sia per l’implementazione di programmi di monitoraggio sistematico, sia 
per la pianificazione di strategie efficaci di prevenzione e gestione della diffusione della specie. 
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Progetto RECLAIM: un approccio integrato per il controllo delle specie 
aliene in Sicilia ed a Malta 

S. Cambria, G. Bacilliere, G. Giusso del Galdo, G. Grima, S. Lanfranco, D. Mifsud, P. Palii, M. Puglisi, M. Porrovecchio, 
S. Sciandrello, P. Minissale 

L’aumento delle invasioni biologiche, favorito dalle attività umane, rappresenta una seria minaccia per la biodi‐
versità e gli ecosistemi naturali e agricoli. Attualmente, il numero di specie introdotte è in aumento a livello glo‐
bale come conseguenza dell’intensificazione degli scambi commerciali e dei flussi di viaggio internazionali. Le 
introduzioni accidentali rappresentano la principale via di diffusione delle piante invasive e tale tendenza è de‐
stinata ad accentuarsi ulteriormente con la globalizzazione e l’espansione delle reti commerciali. Sebbene non 
tutte le specie introdotte diventino invasive, una quota significativa può riuscire a insediarsi e a diffondersi con 
successo all’interno di nuovi ecosistemi (Cronk, Fuller 2014). Comprendere i meccanismi attraverso i quali le 
specie aliene minacciano la biodiversità autoctona è pertanto di fondamentale importanza. Inoltre, il monito‐
raggio continuo delle specie introdotte è essenziale per valutare le loro dinamiche nei nuovi ambienti e per sup‐
portare strategie efficaci di gestione e controllo (Musarella et al. 2020). Aree densamente abitate come la Sicilia 
e le isole maltesi risultano particolarmente vulnerabili a causa dell’elevata pressione antropica e della diffusa 
degradazione degli habitat. La costante scoperta di nuovi taxa alieni in Sicilia e a Malta evidenzia l’aumento del 
tasso di invasioni biologiche in queste regioni, guidato in larga misura dalle attività umane e dal turismo di 
massa. La presenza di tali specie in aree fortemente antropizzate suggerisce un elevato potenziale di ulteriore 
espansione verso paesaggi agricoli e altri ambienti modificati dall’uomo, sollevando serie preoccupazioni ri‐
guardo ai loro possibili impatti ecologici. Il progetto RECLAIM (REstoration and Conservation through the Limi‑
tation of Alien and Invasive Menace, Fig. 1) si inserisce nell’Interreg VI‐A Italia‐Malta 2021–2027, un programma 

di cooperazione trans‐
frontaliera finanziato 
dall’UE (FESR) che uni‐
sce la Sicilia e Malta per 
promuovere lo sviluppo 
sostenibile, l’innova‐
zione, la tutela ambien‐
tale e la cultura. Lo 
scopo principale del pro‐
getto è affrontare la pro‐
blematica delle specie di 

piante invasive o potenzialmente invasive che sono presenti in Sicilia e Malta e che rappresentano una seria mi‐
naccia per gli ecosistemi naturali e gli agroecosistemi, provando a fornire delle possibili azioni per limitarle 
anche con la realizzazione di modelli predittivi per individuare le aree potenzialmente più vulnerabili all’inva‐
sione di aliene. In particolare, il progetto propone un approccio integrato che combina aggiornamento della 
checklist delle specie aliene in Sicilia e a Malta, analisi della distribuzione, identificazione delle specie a maggiore 
rischio e sviluppo di modelli predittivi di distribuzione (SDMs) per individuare le aree più vulnerabili sotto di‐
versi scenari di cambiamento climatico. Sono inoltre previste attività di monitoraggio, controllo ed eradicazione 
di specie selezionate, interventi di restauro ambientale e la definizione di best practices per una gestione soste‐
nibile. Per quanto riguarda l’aggiornamento della checklist delle specie di piante aliene di Sicilia e Malta, si pre‐
vedono indagini bibliografiche e di campo, utilizzando come punto di partenza il lavoro di di Galasso et al. (2024). 
Oltre alla realizzazione dell’elenco, si prevede di realizzare un database che includa anche una categorizzazione 
delle specie esotiche all’interno di una scala di priorità, l’individuazione delle specie aliene con il maggior po‐
tenziale invasivo presenti in Sicilia e a Malta, un’analisi dettagliata della distribuzione delle specie invasive e 
l’individuazione degli habitat e delle comunità vegetali colonizzati da esse in Sicilia e a Malta. Inoltre, i dati ot‐
tenuti potranno essere utilizzati per l’elaborazione di una “lista nera” (black list) delle specie esotiche utilizzate 
come ornamentali in parchi e giardini potenzialmente invasive e di una lista di osservazione (watch list) per le 
specie recentemente introdotte e potenzialmente invasive. L’altra parte delle attività ha come obbiettivo la messa 
a punto di modelli previsionali relativi ad almeno 10 specie vegetali, per stimare il potenziale di invasione delle 
specie aliene e per individuare le aree più vulnerabili alla loro diffusione. A tal fine verranno utilizzati i modelli 
di distribuzione delle specie (Species Distribution Models, SDMs) basati sull’associazione tra le occorrenze note 
di una specie e le variabili ambientali, come clima, uso del suolo e fattori antropici, per prevedere aree poten‐
zialmente idonee alla sua colonizzazione. Questa attività sarà integrata da un esteso monitoraggio delle specie 
aliene di recente introduzione o la cui invasività è diventata palese negli ultimi anni, quali: Diospyros virginiana 
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 Fig. 1 
Logo del progetto RECLAIM (REstoration and Conservation through the Limitation of Alien 
and Invasive Menace).



L., Lantana camara L., Parkinsonia 
aculeata L., Schinus molle L., Sida 
rhombifolia L., Solidago gigantea 
Aiton, Yucca gloriosa L. ecc. La realiz‐
zazione di modelli predittivi per que‐
ste specie potrà fornire un utile 
supporto per la messa a punto di stra‐
tegie di controllo mirate. Infine, il pro‐
getto prevede azioni di eradicazione 
e/o controllo delle specie aliene e re‐
stauro ambientale in alcuni siti della 
rete Natura 2000 della provincia di 
Ragusa, quali “Vallata del Fiume Ippari 
(Pineta di Vittoria) (ITA080003)” e 
“Foce del Fiume Irminio (ITA080001)” 
(Fig. 2), e vari siti maltesi, quali “Rdu‐
mijiet ta’ Malta: Ir‐Ramla taċĊirkewwa 
sal‐Ponta ta’ Bengħisa” e “Wied il‐Fid‐
dien u Wied il‐Qlejgħa”. In questi siti si 
procederà con l’eradicazione dei po‐
polamenti di Arundo donax L., Acacia 
saligna (Labill.) H.L.Wendl., Agave 
americana L., Carpobrotus acinaciformis (L.) L.Bolus e Saccharum biflorum Forssk., integrati con interventi di ri‐
qualificazione e restauro della vegetazione originaria. L’approccio adottato è dunque integrato e multidisciplinare 
e si articola in una componente conoscitiva, basata su individuazione, mappatura e monitoraggio delle specie 
aliene invasive, una componente applicativa, dedicata all’implementazione di interventi di controllo ed eradi‐
cazione, e una componente sperimentale, focalizzata sullo sviluppo di modelli predittivi della loro potenziale 
diffusione futura. In particolare, i modelli predittivi potranno permettere di identificare hotspot di invasione, 
valutare il rischio di espansione futura sotto diversi scenari climatici e supportare strategie di prevenzione, mo‐
nitoraggio e gestione, ottimizzando l’allocazione delle risorse per il controllo delle specie invasive. La dimensione 
transfrontaliera del progetto è di fondamentale importanza, poiché numerose specie invasive costituiscono una 
minaccia condivisa per entrambe le isole. Questa sfida può essere affrontata in modo più efficace attraverso una 
cooperazione sinergica tra gli attori italiani e maltesi, finalizzata alla definizione di strategie comuni, al coordi‐
namento delle azioni di gestione e alla riduzione del rischio di introduzioni accidentali da un’isola all’altra. Allo 
stesso tempo risulterà di fondamentale importanza la diffusione dei risultati attraverso i media tradizionali, i 
social media, attività di citizen science e pubblicazioni sia scientifiche che divulgative. 
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Fig. 2 
Area d’intervento nella Riserva Naturale Orientata “Macchia foresta del 
Fiume Irminio” (foto S. Cambria).
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Integrazione dei fattori socioeconomici nei modelli di distribuzione delle 
piante aliene: il caso di Senecio inaequidens (Asteraceae) in Italia 

F. Fasano, C. Montagnani, L. Bani, M. Colleoni, S. Caiello, S. Citterio, R. Gentili 

I modelli di distribuzione delle specie (SDM) sono strumenti computazionali che incrociano dati di presenza 
delle specie con variabili ambientali, per stimarne la distribuzione geografica potenziale, anche in aree non cam‐
pionate. Gli SDM sono ampiamente utilizzati per stimare l’idoneità degli habitat delle specie invasive, risultando 
strumenti chiave per la loro gestione. In molti SDM, i fattori bioclimatici (temperatura e precipitazioni) costi‐
tuiscono le principali variabili esplicative, in quanto definiscono i vincoli climatici su larga scala che influenzano 
la distribuzione delle specie. Tuttavia, nel caso delle piante invasive, è essenziale considerare anche il ruolo delle 
attività umane, che contribuiscono in modo determinante alla loro introduzione e diffusione (Pyšek et al. 2020, 
Szumańska et al. 2021, Montagnani et al. 
2022). Numerosi studi evidenziano infatti 
che l’inclusione di variabili socioeconomi‐
che nei modelli migliora significativamente 
la capacità predittiva e l’accuratezza degli 
SDM (Gallardo 2014, Dubos et al. 2023). Se‑
necio inaequidens DC. (Asteraceae) (Fig. 1) 
si caratterizza per essere una specie con 
un’elevata plasticità ecologica, colonizza‐
trice prevalentemente di habitat antropiz‐
zati (bordi stradali, ferrovie, vigneti), ma 
anche di contesti naturali (Quaglini et al. 
2025). In Italia, la specie è ampiamente dif‐
fusa e annoverata come invasiva in nume‐
rose black list delle regioni settentrionali 
(Brundu et al. 2020). Nonostante la rile‐
vanza del fenomeno, i modelli di distribu‐
zione finora sviluppati per prevederne la 
potenziale espansione sono pochi e limitati 
all’inclusione delle sole variabili bioclima‐
tiche (Bazzato et al. 2024). Pertanto, gli 
obiettivi di questa ricerca sono duplici: I) 
analizzare quali tipi di variabili socioeco‐
nomiche sono considerate negli SDM per le 
specie invasive; II) valutare la potenziale 
espansione di S. inaequidens in Italia attra‐
verso gli SDM, integrando il modello con 
tali variabili. In merito al primo obiettivo, 
abbiamo condotto una revisione sistema‐
tica della letteratura scientifica su Web of Science per individuare gli studi che integrano le variabili socioecono‐
miche negli SDM per specie invasive animali e vegetali. Per il secondo obiettivo, è stato sviluppato un SDM per 
S. inaequidens, con un approccio di modellizzazione basato su una procedura di ensemble, utilizzando il pacchetto 
Biomod2 in R. Per valutare l’influenza relativa dei diversi fattori sulla distribuzione spaziale di S. inaequidens, 
sono stati sviluppati due ensemble model distinti: un “Modello di Idoneità Bioclimatica” (BSM) basato esclusiva‐
mente su variabili bioclimatiche, e un “Modello di Idoneità dell’Habitat” (HSM), che integra variabili ambientali 
e antropiche. In particolare, l’HSM include informazioni su copertura del suolo, quota (DEM) e variabili socioe‐
conomiche, quali la densità di strutture ricettive turistiche, la densità di popolazione, il Global Human Footprint 
Index, il Prodotto Interno Lordo e la prossimità alle principali infrastrutture di trasporto di diverso grado (strade, 
ferrovie, sentieri, porti). La separazione dei predittori è stata sostenuta da un’analisi preliminare di autocorre‐
lazione spaziale (indice di Moran) su diverse estensioni spaziali. Questo approccio multi‐scala permette di di‐
stinguere gli effetti dei fattori climatici macro‐regionali da quelli locali e antropici (Ruzzier et al. 2024). I due 
modelli SDM sono stati sviluppati a priori con estensione e risoluzione spaziale differenziata: il BSM ha una ri‐
soluzione di 0,04166667° e copre l’intero continente europeo, mentre l’HSM ha una risoluzione di 0,00833° ed 
è limitato all’Italia. Le variabili predittive sono state preliminarmente sottoposte a un’analisi di multicollinearità 
mediante il Fattore di Inflazione della Varianza (VIF), includendo nei modelli esclusivamente quelle non collineari. 
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Fig. 1 
Esemplare di Senecio inaequidens (foto di F. Fasano).



Entrambi i modelli sono stati calibrati utilizzando dati di presenza della specie (scaricati da GBIF e iNaturalist) 
insieme ai dati di pseudo‐assenza. Le prestazioni dei modelli sono state quindi valutate tramite validazione in‐
crociata casuale interna (70% training, 30% testing, 5 replicati). Infine, i risultati dei due modelli sono stati com‐
binati per generare una mappa complessiva di idoneità, che integra sia attori bioclimatici sia quelli legati 
all’habitat. 
La revisione bibliografica ha evidenziato un crescente uso di variabili socioeconomiche nei modelli di distribu‐
zione delle specie, in particolare densità di popolazione, Global Human Footprint Index, Human Influence Index, 
rete stradale e portuale. Per quanto concerne la modellizzazione della distribuzione di S. inaequidens, nel BSM 
i predittori climatici più influenti sono stati BIO4 (stagionalità della temperatura) e BIO18 (precipitazione del 
trimestre più caldo). Nell’HSM, i predittori di habitat legati ad attività antropiche più rilevanti sono stati la rete 
dei sentieri, l’Human Footprint Index, la prossimità ai porti e la densità delle strutture ricettive turistiche. Il mo‐
dello complessivo ha mostrato un’eccellente capacità predittiva, con un indice di Boyce di 0,997. Questo frame‑
work modellistico ha consentito di distinguere i vincoli climatici macro‐regionali (BSM) dai fattori ambientali e 
antropici locali (HSM). Questo è un fattore rilevante, dato che spesso l’importanza delle variabili socioeconomi‐
che può essere mascherata da quella delle variabili bioclimatiche se non si applicano approcci multi‐scala. Il 
modello complessivo evidenzia il ruolo cruciale dei fattori antropici nella diffusione della specie, rivelando che 
le variabili legate all’uomo sono i driver principali, e identificando le aree ad alto impatto umano come potenziali 
hotspot per l’insediamento di S. inaequidens. L’approccio utilizzato rappresenta uno strumento efficace per la 
valutazione del rischio e la gestione delle piante invasive. La metodologia sarà applicata per mappare le distri‐
buzioni potenziali delle specie aliene invasive di rilevanza unionale in alcune aree protette italiane selezionate 
(Parco Nazionale del Gran Paradiso, Parco Regionale Alto Garda Bresciano e SIC/ZPS Stagno di Cabras). 
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Effetti di una specie invasiva sulla funzionalità biologica del suolo: 
confronto tra Solanum elaeagnifolium (Solanaceae) e Cistus creticus 
subsp. eriocephalus (Cistaceae) nella fascia costiera pugliese 

R. Grieco, A. Esposito, S. Papa 

Negli ecosistemi mediterranei, caratterizzati da elevata variabilità climatica e suoli spesso poveri di nutrienti, 
la diffusione di specie vegetali invasive può influenzare significativamente la struttura e il funzionamento dei 
sistemi suolo‐pianta. Le piante esercitano un ruolo fondamentale nella regolazione dei processi biologici del 
suolo attraverso la produzione di lettiera, il rilascio di essudati radicali e l’interazione con comunità microbiche 
della rizosfera. Questi processi controllano il ciclo del carbonio, la mineralizzazione dei nutrienti e l’attività en‐
zimatica del suolo (Mganga et al. 2024). Tra le specie invasive diffuse nell’area mediterranea è presente Solanum 
elaeagnifolium Cav. (Solanaceae), pianta erbacea perenne originaria del Sud America caratterizzata da un’elevata 
capacità di propagazione vegetativa e da un apparato radicale profondo che favorisce la colonizzazione di habitat 
disturbati (EPPO 2026). Al contrario, Cistus creticus L. subsp. eriocephalus (Viv.) Greuter & Burdet (Cistaceae) è 
un arbusto autoctono della vegetazione mediterranea, adattato a condizioni di aridità e limitata disponibilità di 
nutrienti e capace di sostenere comunità microbiche del suolo particolarmente attive (Nikitin et al. 2022). Lo 
scopo di questo studio è confrontare la funzionalità biologica del suolo associata alla specie alloctona S. elaea‑
gnifolium e all’autoctona C. creticus subsp. eriocephalus in un’area costiera della Puglia (Sud Italia). L’area di stu‐
dio è localizzata nella contrada Pietre Rosse, nel territorio comunale di Giovinazzo (Bari), lungo la fascia costiera 
adriatica caratterizzata da suoli calcarei poco profondi e vegetazione mediterranea degradata. Il campionamento 
del suolo è stato effettuato in due anni consecutivi durante la stagione primaverile (maggio), periodo in cui negli 
ecosistemi mediterranei si registra generalmente la massima attività biologica del suolo (Mganga et al. 2024). 
Le condizioni climatiche registrate nei due anni di campionamento sono risultate comparabili in termini di tem‐
peratura media e precipitazioni primaverili, suggerendo un’influenza limitata della variabilità climatica inter‐
annuale. Sono stati selezionati nove siti per ciascuna specie vegetale. In ogni sito sono stati prelevati campioni 
di suolo nello strato superficiale (0–20 cm), dopo la rimozione della lettiera presente sotto chioma. I campioni 
sono stati trasportati in laboratorio in contenitori refrigerati e conservati a ‐20 °C fino alle analisi. Per ciascun 
parametro sono state eseguite tre repliche di laboratorio. I parametri biologici analizzati sono stati: biomassa 
microbica del carbonio (Vance et al. 1987), respirazione del suolo (Anderson, Domsch 1978), attività della dei‐
drogenasi (ISO 2005), attività della fosfatasi (Tabatabai, Bremner 1969), attività della cellulasi (Schinner et al. 
1996) e biomassa fungina del suolo (Djajakirana et al. 1996). I dati sono stati analizzati mediante ANOVA a due 

fattori (specie × anno). Le proprietà chimico‐fi‐
siche del suolo nei siti risultano relativamente 
omogenee (Tab. 1). Il pH moderatamente alca‐
lino e l’elevato contenuto di carbonati indicano 
la natura calcareo‐costiera dei suoli, tipica della 
fascia adriatica pugliese. Il contenuto di so‐
stanza organica e di azoto totale rientra nei va‐
lori comunemente osservati nei suoli 
mediterranei poco evoluti, mentre il rapporto 
C/N suggerisce una sostanza organica relativa‐
mente stabilizzata. La capacità di scambio ca‐
tionico evidenzia una fertilità chimica di livello 
medio e la bassa conducibilità elettrica esclude 
fenomeni di salinizzazione. La tessitura franco‐
sabbiosa indica buona permeabilità e moderata 
ritenzione idrica. L’analisi dei parametri biolo‐
gici del suolo evidenzia differenze consistenti 
tra i siti colonizzati dall’alloctona S. elaeagnifo‑

lium e quelli occupati dall’autoctona C. creticus subsp. eriocephalus (Fig. 1). In entrambi gli anni, i suoli associati 
alla specie autoctona mostrano valori più elevati di biomassa microbica, respirazione basale e attività enzima‐
tiche rispetto ai suoli colonizzati dalla specie alloctona. In particolare, la biomassa microbica del carbonio rag‐
giunge valori medi di 565–572 mg∙kg⁻¹ sotto C. creticus, contro 425–438 mg∙kg⁻¹ sotto la specie esotica. Un 
andamento analogo si osserva per la respirazione del suolo, con valori significativamente più elevati nei suoli 
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Tabella 1 
Proprietà chimico‐fisiche nel suolo dei siti di campionamento 
sotto Solanum elaeagnifolium e Cistus creticus subsp. erioce‑
phalus (media ± deviazione standard, n = 9 siti). 



associati alla specie autoctona. Anche le attività enzimatiche 
mostrano lo stesso pattern, con valori significativamente su‐
periori sotto C. creticus. Differenze rilevanti riguardano anche 
la biomassa fungina, significativamente maggiore nei suoli as‐
sociati alla specie autoctona rispetto a quelli colonizzati dalla 
specie alloctona. Nel complesso, i risultati indicano una mag‐
giore attività biologica e una struttura microbica più svilup‐
pata nei suoli associati alla vegetazione autoctona. Questi dati 
sono coerenti con studi recenti che evidenziano come le specie 
invasive possano alterare la struttura delle comunità microbi‐
che e i cicli biogeochimici del suolo. La maggiore attività bio‐
logica osservata sotto C. creticus può essere attribuita alla 
qualità della lettiera e alle interazioni pianta‐suolo tipiche 
delle specie della macchia mediterranea, che favoriscono lo 
sviluppo microbico e il turnover della sostanza organica (Ni‐
kitin et al. 2022, Mganga et al. 2024). Al contrario, la presenza 
di S. elaeagnifolium è associata a una riduzione della biomassa 
microbica e delle attività enzimatiche, probabilmente legata a 
modificazioni della rizosfera e alla diversa qualità dei residui 
vegetali. Poiché le proprietà chimico‐fisiche del suolo risultano 
simili tra i siti, le differenze osservate nei parametri biologici 
sono attribuibili principalmente alla copertura vegetale e alle 
interazioni tra piante e comunità microbiche. Le differenze os‐
servate suggeriscono che i cambiamenti nella composizione 
della vegetazione possano influenzare il funzionamento degli 
ecosistemi del suolo e, nel lungo periodo, la stabilità delle co‐
munità microbiche e dei cicli biogeochimici. Questi risultati 
sottolineano l’importanza di integrare lo studio delle specie 
alloctone con l’analisi delle funzioni ecosistemiche del suolo, 
per migliorare la comprensione delle dinamiche ecologiche 
negli ambienti mediterranei e supportare strategie di gestione 
e conservazione più efficaci. 
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Fig. 1 
Attività biologiche nel suolo dei siti colonizzati 
da Solanum elaeagnifolium (verde) e Cistus cre‑
ticus subsp. eriocephalus (rosa): biomassa mi‐
crobica del carbonio (mg∙kg⁻¹ di C), 
respirazione del suolo (mg∙kg⁻¹∙giorno⁻¹ di 
CO2), deidrogenasi (μg∙g⁻¹ di TFP), fosfatasi 
(μmol∙g⁻¹∙h⁻¹ di TFP), cellulasi (μmol∙g⁻¹ di 
glucosio) e biomassa fungina (mg∙kg⁻¹) (media 
± deviazione standard nei due anni di campio‐
namento; *p<0,05, **p<0,01, ***p<0,001 indi‐
cano le differenze statisticamente significative 
tra le due specie).
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Nuovi dati sulla diffusione di Austrocylindropuntia subulata (Cactaceae) 
in Calabria: colonizzazione di habitat naturali e cambio di status 

V.L.A. Laface, L. Torino, C.M. Musarella, G. Spampinato 

Austrocylindropuntia subulata (Muehlenpf.) Backeb. (Cactaceae) è una specie succulenta originaria delle regioni 
andine del Sudamerica, in particolare di Perù ed Ecuador, dove cresce in ambienti aridi e semi‐aridi (GBIF 2026+, 
POWO 2026+). La specie è stata ampiamente introdotta a livello globale come pianta ornamentale e, grazie alla 
sua elevata tolleranza alla siccità e alla facile propagazione vegetativa, si è progressivamente diffusa in diverse 
aree a clima mediterraneo e subtropicale (Anderson 2001, Hunt et al. 2006). In Europa la specie è stata segnalata 
in vari paesi dell’area mediterranea, tra cui Spagna, Francia, Portogallo, Grecia e Italia, dove può manifestare com‐
portamenti di naturalizzazione e, localmente, dinamiche invasive (Galasso et al. 2024, GBIF 2026+). In Italia, A. 
subulata è stata introdotta principalmente come specie ornamentale in giardini e spazi verdi urbani e periurbani, 
da cui può sfuggire alla coltivazione colonizzando ambienti disturbati e aree aperte naturali (Novoa et al. 2015). 
Attualmente è presente come aliena casuale in Campania e Lazio; come aliena naturalizzata in Calabria, Liguria, 
Puglia, Sicilia e Toscana; e come invasiva in Sardegna (Galasso et al. 2024). La sua capacità di propagarsi per fram‐
mentazione dei cladodi e per radicazione di porzioni di fusto favorisce una rapida espansione locale, specialmente 
lungo scarpate, terreni ghiaiosi e depositi alluvionali (Novoa et al. 2015). In Calabria la specie è stata segnalata 
negli ultimi anni come entità naturalizzata, spesso in prossimità di centri abitati o lungo infrastrutture viarie, 
dove deriva verosimilmente da individui coltivati (Spampinato et al. 2022). Le recenti osservazioni effettuate 
lungo il versante ionico della città metropolitana di Reggio Calabria evidenziano tuttavia una situazione differente, 
caratterizzata dalla presenza di numerosi nuclei spontanei e stabili distribuiti in diversi contesti ecologici. Le po‐
polazioni osservate colonizzano soprattutto i greti ciottolosi delle fiumare e i depositi alluvionali, ambienti dina‐
mici caratterizzati da substrati grossolani e da elevata insolazione. In questi contesti la specie mostra una notevole 
capacità di espansione, favorita dalla frammentazione dei cladodi e dal trasporto dei propaguli lungo il reticolo 
idrografico durante gli eventi di piena. Questo meccanismo di dispersione è particolarmente efficace nei sistemi 
fluviali mediterranei temporanei, come le fiumare della Calabria meridionale, dove il trasporto di frammenti ve‐
getativi durante le piene favorisce la colonizzazione di nuovi depositi alluvionali e superfici ghiaiose a valle. 
+ (INV) CAL: Melito di Porto Salvo (Reggio Calabria), Pentidattilo, ai margini del borgo antico (WGS84: 
37.954421°N, 15.760553°E), tra la roccia affiorante, 281 m, 20 dicembre 2019, leg. S. Cannavò, V.L.A. Laface, C.M. 
Musarella, D. Noto, det. V.L.A. Laface, C.M. Musarella (REGGIO); ibidem, 12 ottobre 2024, C.M. Musarella (REGGIO); 
Montebello Jonico (Reggio Calabria), strada SP27 per Masella (WGS84: 37.946111°N, 15.750833°E), scarpata 
stradale, 192 m, 3 luglio 2020, C.M. Musarella (REGGIO); Palizzi (Reggio Calabria), Fiumara di Palizzi (WGS84: 
37.940286°N, 15.981681°E), greto ciottoloso della fiumara, 62 m, 19 aprile 2024, V.L.A. Laface (REGGIO); San 
Lorenzo (Reggio Calabria), Vronte (WGS84: 37.992881°N, 15.833154°E), pascolo arido, 605 m, 3 marzo 2025, 
V.L.A. Laface (REGGIO); Melito di Porto Salvo (Reggio Calabria), Fiumara di Melito (WGS84: 37.963679°N, 
15.812234°E), terreno di deposito della fiumara, 171 m, 20 maggio 2025, V.L.A. Laface (osservazione); Monte‐
bello Jonico (Reggio Calabria), Riaci Capo (WGS84: 37.952205°N, 15.695195°E), prateria substeppica caratte‐
rizzata da Hyparrhenia hirta (habitat 
6220*), 13 m, 14 giugno 2025, V.L.A. Laface, 
L. Torino (REGGIO); Motta San Giovanni 
(Reggio Calabria), Stretto di Ferrina 
(WGS84: 37.989768°N, 15.664259°E), 
scarpata stradale, 127 m, 10 gennaio 2026, 
V.L.A. Laface, L. Torino (REGGIO); Condofuri 
(Reggio Calabria), Fiumara di Condofuri 
(WGS84: 37.998395°N, 15.861747°E), 
greto ciottoloso della fiumara, 280 m, 7 
marzo 2026, V.L.A. Laface, L. Torino (REG‐
GIO); Condofuri (Reggio Calabria), Fiumara 
Amendolea (WGS84: 37.986046°N, 
15.893912°E), greto ciottoloso della fiu‐
mara, 131 m, 7 marzo 2026, V.L.A. Laface, L. 
Torino (REGGIO) (Fig. 1). – Cambiamento di 
status, da naturalizzato a invasivo, per la 
flora della Calabria. 
Le popolazioni attualmente note risultano 
distribuite lungo il tratto terminale delle 
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Fig. 1 
Popolamento di Austrocylindropuntia subulata nell’alveo della Fiu‐
mara Amendolea (foto V.L.A. Laface).



principali fiumare e in ambienti aridi aperti della fascia ionica della città metropolitana di Reggio Calabria. Nuclei 
spontanei e spesso estesi sono stati osservati nei greti ciottolosi della Fiumara di Condofuri e della Fiumara Amen‐
dolea (Fig. 1), nonché lungo la Fiumara di Palizzi e la Fiumara di Melito di Porto Salvo, dove la specie colonizza 
depositi alluvionali e superfici ghiaiose soggette a dinamiche fluviali. Ulteriori popolazioni sono state rilevate in 
contesti xerici e disturbati, come pascoli aridi nel settore collinare di San Lorenzo e scarpate stradali presso Motta 
San Giovanni, oltre che a Riaci Capo (Montebello Jonico), dove colonizza praterie substeppiche mediterranee, e 
Pentidattilo (Melito di Porto Salvo), fra la roccia affiorante assieme a Opuntia ficus‑indica (L.) Mill. e Agave ame‑
ricana L. subsp. americana. In diversi dei siti segnalati, A. subulata forma popolamenti molto densi, costituiti da 
individui di grandi dimensioni che possono superare i 2–3 m di altezza, dando origine a vere e proprie boscaglie 
impenetrabili. Queste formazioni determinano un’alterazione significativa della struttura della vegetazione spon‐
tanea, riducendo lo spazio disponibile per le specie autoctone e modificando la fisionomia delle comunità vegetali. 
Particolarmente rilevante è la colonizzazione di ambienti naturali e seminaturali di elevato interesse conserva‐
zionistico, tra cui le praterie substeppiche mediterranee dominate da Hyparrhenia hirta (L.) Stapf, riconducibili 
all’habitat prioritario della Direttiva Habitat 6220* “Percorsi substeppici di graminacee e piante annue dei Thero‑
Brachypodietea”, e i greti delle fiumare con vegetazione a Helichrysum italicum (Roth) G.Don subsp. italicum e Ne‑
rium oleander L. subsp. oleander, tipici dei sistemi fluviali mediterranei della fascia ionica calabrese riferiti 
rispettivamente agli habitat 3250 “Fiumi mediterranei a flusso permanente con Glaucium flavum” e 92D0 “Gallerie 
e forteti ripari meridionali (Nerio‑Tamaricetea e Securinegion tinctoriae)”. Fenomeni simili sono stati osservati 
anche per altre Cactaceae aliene invasive presenti in Europa, come Opuntia ficus‑indica, che negli ambienti aridi 
mediterranei può formare popolamenti molto densi e difficilmente penetrabili, con effetti significativi sulla strut‐
tura e sulla composizione delle comunità vegetali autoctone. Queste formazioni aliene possono ridurre la ricchezza 
floristica, limitare la rinnovazione della vegetazione spontanea e alterare i processi di successione ecologica, oltre 
a modificare le condizioni microambientali del suolo e ostacolare il pascolo e l’accesso agli habitat da parte della 
fauna (Essl, Kobler 2009, Novoa et al. 2015, 2019). La presenza di A. subulata in ambienti naturali e seminaturali, 
insieme alla crescente estensione delle popolazioni osservate e alla capacità di formare popolamenti densi, indica 
una fase di significativa espansione nel settore meridionale della Calabria. Alla luce di queste evidenze e della co‐
lonizzazione di habitat naturali anche di interesse comunitario, si propone il cambio di status della specie, in Ca‐
labria, da naturalizzata a invasiva. La sua diffusione rappresenta infatti una potenziale minaccia per gli ecosistemi 
aridi mediterranei e per gli habitat dei greti fluviali e delle praterie substeppiche, rendendo necessario un moni‐
toraggio continuo e la valutazione di possibili strategie di gestione e contenimento, in linea con quanto suggerito 
per altre specie aliene invasive nei sistemi mediterranei. 
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Presenza e popolamenti di specie vegetali alloctone nell’area umida 
costiera “Oasi Laguna del Re” (Puglia) 

G. Longo, E.V. Perrino, P. La Rotonda 

Le zone umide costiere della regione mediterranea rappresentano ambienti di grande valore ecologico per la 
conservazione della biodiversità e per i servizi ecosistemici offerti, ma sono anche tra gli ecosistemi più vulne‐
rabili e minacciati a causa delle crescenti pressioni antropiche, delle trasformazioni del territorio, dei cambia‐
menti climatici e dell’invasione di specie alloctone (Adams et al. 2021, Todaro et al. 2024). Il ripristino delle 
zone umide costiere è oggi sempre più riconosciuto come uno strumento per mitigare la perdita globale degli 
ecosistemi umidi costieri (Renzi et al. 2019) e della biodiversità vegetale, spesso ricca di specie di interesse con‐
servazionistico. Ciò nonostante, l’efficacia degli interventi di restauro può essere spesso ostacolata dalla presenza 
di popolamenti alloctoni, che possono impattare negativamente sulla vegetazione autoctona e relative specie 
native, alterando così la struttura trofica degli ecosistemi naturali. In questo contesto, il monitoraggio della flora 
e della vegetazione alloctona rappresenta uno strumento fondamentale per comprendere le dinamiche ecolo‐
giche in atto e le possibili evoluzioni future. Gli obiettivi di questa ricerca sono stati: I) identificare le specie al‐
loctone presenti nell’area di studio; II) rilevare la vegetazione in cui sono localizzate; III) realizzare una mappa 
della loro distribuzione spaziale. L’area di studio ricade nell’Oasi Laguna del Re, un’area umida costiera pugliese 
interessata da recenti interventi di restauro ecologico, finalizzati al ripristino delle condizioni idrologiche e am‐
bientali precedenti alle operazioni di bonifica del secolo scorso, mediante la ricostruzione di canali e aree alla‐
gate. Il sito è tappa di un centinaio di specie ornitiche e si estende su una superficie di circa 40 ha nel Golfo di 
Manfredonia (FG), all’interno del Parco Nazionale del Gargano. La riserva comprende diverse tipologie di am‐
bienti, dalle lagune ai fragmiteti, dai pascoli semi‐naturali ai coltivi condotti con pratiche di agricoltura rigene‐

rativa (Cammerino et al. 2024). Il monitoraggio è stato 
condotto mediante sopralluoghi effettuati nei primi mesi 
del 2026. Le specie sono state identificate utilizzando le 
chiavi dicotomiche della Flora d’Italia (Pignatti et al. 2017–
2019), mentre la nomenclatura adottata è riferita alle check‐
list di Bartolucci et al. (2024) e Galasso et al. (2024) e 
successivi aggiornamenti. Tutti i dati sono stati georeferen‐
ziati e rappresentati in ambiente GIS (QGIS 3.36.0), nel si‐
stema di riferimento EPSG:32633 (WGS84/UTM zona 33N). 
Nel corso delle attività sono state rilevate nell’area di studio 
e nelle aree limitrofe diverse specie alloctone, tra cui: Acacia 
saligna (Labill.) H.L.Wendl., Elaeagnus angustifolia L., Eri‑
geron sumatrensis Retz., Erigeron sp.pl., Oxalis pes‑caprae 
L., Paspalum distichum L. e Symphyotrichum squamatum 
(Spreng.) G.L.Nesom. Dalle segnalazioni puntuali registrate, 
Symphyotrichum squamatum ed Erigeron sumatrensis sono 
risultate tra le alloctone più diffuse. Nel caso di Acacia sali‑
gna e Oxalis pes‑caprae sono stati effettuati rilievi fitosocio‐
logici laddove formavano popolamenti idonei al 
rilevamento della vegetazione (Tab. 1). Nell’oasi sono state 
osservate altre specie alloctone, tra cui: Eucalyptus globulus 
Labill. subsp. globulus, introdotta per scopi di bonifica, Pu‑
nica granatum L. e Opuntia ficus‑indica (L.) Mill., probabil‐
mente introdotte per scopi alimentari, oltre a Senecio 
angulatus L.f., coltivato per scopi ornamentali. Tra le specie 
rilevate, Acacia saligna rappresenta uno degli elementi po‐
tenzialmente più critici; infatti, la specie è attualmente in 
rapida diffusione sia in contesti antropizzati che in ambienti 
naturali, nei quali è spesso capace di soppiantare le comu‐
nità di macchia soggette a fattori di disturbo, come gli in‐
cendi (Todaro et al. 2024, Siccardi et al. 2026). Un’ulteriore 
specie invasiva da monitorare è Senecio angulatus, intro‐
dotta per uso ornamentale, ma perfettamente capace di na‐
turalizzarsi in contesti costieri mediterranei. Nei dintorni 
dell’area di studio è stata rilevata, come già detto, la pre‐
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Tabella 1 
Rilievi fitosociologici eseguiti. 



senza di Paspalum distichum ed Elaeagnus angustifolia, di cui la prima in particolare è capace di colonizzare ra‐
pidamente ambienti affini a quello indagato. La presenza di specie esotiche nell’Oasi Laguna del Re (Fig. 1) sug‐
gerisce la necessità di ulteriori monitoraggi dell’area per verificarne l’espansione e la distribuzione, al fine di 

supportare in maniera adeguata la gestione e la conservazione degli habitat autoctoni in linea con le direttive 
nazionali e comunitarie vigenti. 
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Fig. 1  
A sinistra: mappa con griglia di campionamento (100×100 m). A destra: mappa del perimetro dell’oasi con legenda.
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Considerazioni sulle specie «alloctone locali» 

F. Lucchese 

L’espressione di una specie “autoctona” che è anche nello stesso tempo “alloctona” può essere considerata come 
un vero e proprio “ossimoro”, una contraddizione in terminis che però ha il suo riscontro nell’ambito del range 
di distribuzione della specie. La specie può modificare il suo status nel territorio di competenza in base alle sue 
caratteristiche intrinseche e alle caratteristiche geografiche entro cui l’uomo può modificarne le condizioni di 
diffusione e di crescita. Nell’ambito dello studio della flora alloctona condotta a livello regionale nel Lazio (Luc‐
chese 2017), abbiamo riscontrato un elenco di 16 specie che, rispetto al loro range naturale, si trovano in uno 
status di “alloctonia” presumibilmente a causa di trasporto antropico. Prendere in considerazione anche un tra‐
sporto naturale (mammiferi, uccelli ecc.) complicherebbe il quadro, poiché sarebbe molto difficile distinguere i 
vari casi eventuali. L’argomento è abbastanza sentito a livello locale, mentre non abbiamo trovato molti riscontri, 
se non nessuno, in ambito internazionale o generale, anche per le ricerche condotte in materia. Un altro aspetto 
da considerare è la mancanza di una terminologia di riferimento validata, per cui la nostra proposta di usare il 
termine “alloctonia locale” può essere discussa per una accettazione scientifica. Il problema si può affrontare a 
diverse scale, da quella a livello molto locale a quella regionale 
(in senso geografico o politico) oppure a livello più ampio, ad 
esempio europeo tra i vari stati. Riteniamo che uno studio “lo‐
cale” possa contribuire efficacemente a comprendere anche altri 
fenomeni che avvengono su più vasta scala. L’argomento implica 
un approccio di tipo ecologico e biogeografico, come considerare 
la capacità di adattamento della specie e la sua riproduzione, 
oppure le vie di trasporto, che possono essere studiate anche da 
un punto di vista storico in base all’uso delle piante che l’uomo 
ha fatto nel corso dei tempi. La lista delle specie “alloctone locali” 
riscontrate nel Lazio assomma a 16 entità (Tab. 1). 
Considerando il caso del Lazio, possiamo riportare l’esempio di 
una specie emblematica, quale Salvia officinalis L. subsp. officina‑
lis. Di seguito è riportata la sua scheda di distribuzione nel Lazio. 
 
Nome: Salvia officinalis L. subsp. officinalis 
Famiglia: Lamiaceae 
Areale naturale: Coll. Frosinone; Coll. Arpino; Coll. Picinisco e Set‐
tefrati; Coll. Cervaro e San Vittore; Coll. Minturno; V.le Latina (Sacco); 
P.na dell’Amaseno; Conca di Val Comino; M.ti Cantari; M.ti Ernici occ.; 
M.ti Marsicani occ.; M.ti Lepini; M.ti Ausoni; M.ti Aurunci. 
Areale di introduzione: Lit. Rom.; P.ra Pontina; Coll. V.le del 
Paglia; P.na del Tevere; P.na di Leonessa; M.ti Vulsini; M.ti Sabatini; Colli Albani; Isole Ponziane; M.ti Sabini sett.; 

M.ti Lucretili; M.ti Carseolani; M.ti Reatini mer.; M.te 
Nuria; M.ti Cicolano; M.te Giano; V.le del Tronto‐M.te 
Utero; V.le del Tronto‐M.ti della Laga; M.ti Prenestini; 
P.rio del Circeo; Roma Città. 
Note: l’areale naturale della specie è tipicamente rap‐
presentato dalle località del Lazio meridionale (Dorsale 
Volsca e aree più interne dei M.ti Simbruini e M.ti Ernici 
fino alla valle del Liri e del F. Rapido su dolomie); pas‐
sando dalle stazioni poste lungo la valle del Liri l’areale 
naturale di Salvia officinalis si estende fino alla piana del 
Fucino (M. Salviano). Riteniamo che tutte le segnala‐
zioni diffuse isolatamente in altre aree del Lazio si rife‐
riscano a introduzione antropica, poiché la specie è 
ampiamente utilizzata sia come pianta alimentare che 
pianta officinale e ornamentale. Nella pianura di Latina 
sono state osservate singole popolazioni isolate in aree 
agricole e degradate, ma che chiaramente provengono 
da coltivazioni antropiche. 
A livello regionale laziale (Fig. 1) osserviamo una distri‐
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Tabella 1 
Lista delle “alloctone locali” del Lazio 

 
Fig. 1 
Distribuzione di Salvia officinalis subsp. officinalis nel 
Lazio. Con i simboli neri è rappresentato l’areale autoc‐
tono, con quelli rosa, blu e rossi l’alloctono.



buzione autoctona nel Lazio meridionale dai rilievi subco‐
stieri della Dorsale dei Volsci ai rilievi più interni dell’Appen‐
nino verso i Monti Ernici e le Mainarde, probabilmente in 
stazioni di rifugio su rupi o habitat relittuali termofili. Inte‐
ressante è il fatto che le stazioni interne seguono una via di 
diffusione attraverso la Valle del Liri verso la Piana del Fu‐
cino, dove si ritrova in Abruzzo la stazione naturale del Monte 
Salviano completamente isolata dal contesto circostante. La 
via di diffusione “alloctona” segue le stazioni più vicine che 
risultano maggiormente compatibili, come il Monte Circeo, 
mentre più distanti sono quelle verso la Sabina (che conserva 
alcuni caratteri edafico‐climatici simili alle stazioni autoc‐
tone) e verso le aree più interne in condizioni climatiche 
estreme rispetto all’ecologia della specie. 
Per questo c’è da chiedersi quale potrebbe essere l’areale 
“teorico” della specie se eventuali cambiamenti climatici (ad 
es. riscaldamento) si affermassero anche in tempi lunghi fino 
a modificarne il range di distribuzione, in modo che le sta‐
zioni alloctone possano funzionare come stepping stones. A 
livello regionale italiano (Fig. 2) osserviamo una distribu‐
zione autoctona verso le regioni meridionali, con l’eccezione 
della Toscana che rimane isolata dal contesto biogeografico. 
La diffusione verso le regioni settentrionali e le isole mag‐
giori dovrebbe essere studiata a un livello locale nel quale, 
per ora, non possiamo addentrarci. Interessante lo sbarra‐
mento, sicuramente di tipo climatico, del nord‐ovest, che impedisce l’attecchimento di qualsiasi propagulo 
anche alloctono. 
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Fig. 2  
Distribuzione di Salvia officinalis subsp. officinalis in Ita‐
lia (Portale della Flora d’Italia, https://dryades.units.it/ 
floritaly/index.php?procedure=taxon_age&tipo= 
all&id=4666). Le righe o i punti neri rappresentano lo 
status di alloctonia regionale.
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Un nuovo invasore asiatico lungo le coste italiane:  
Rugulopteryx okamurae (Phaeophyceae, Dictyotales) 

A.M. Mannino, T. Giaccone, G. Marletta, D. Serio 

ll Mar Mediterraneo è una delle regioni marine maggiormente interessate dall’introduzione di specie non indi‐
gene (NIS). Alcune possono diventano specie aliene invasive (IAS) quando causano impatti significativi sugli 
ecosistemi e sui servizi ecosistemici. Le IAS sono oggi riconosciute tra le principali cause di perdita di biodiversità 
a livello globale, poiché alterano la struttura e il funzionamento degli ecosistemi, riducendone la resilienza e ge‐
nerando significativi impatti a livello ecologico, economico e sociale. Tra le IAS marine che negli ultimi anni 
hanno destato particolare preoccupazione vi è l’alga bruna Rugulopteryx okamurae (E.Y.Dawson) I.K.Hwang, 
W.J.Lee & H.S.Kim, originaria delle acque temperate del Pacifico nord‐occidentale. A causa della sua rapida espan‐
sione e dei rilevanti impatti sulla biodiversità e sulle attività costiere, la specie è stata inserita nell’elenco delle 
IAS di interesse unionale ai sensi del Reg. (UE) n. 1143/2014. Nel Mediterraneo, R. okamurae è stata segnalata 
per la prima volta nel 2002 nella laguna di Thau (Francia), introdotta accidentalmente attraverso attività di ac‐
quacoltura legate all’allevamento dell’ostrica giapponese Magallana gigas (Thunberg, 1793) (Verlaque et al. 
2009). Nel 2013 la specie è stata osservata anche in mare aperto nei pressi di Agde (Lauret,  Verlaque 2013) e, 
negli anni successivi, la sua distribuzione si è rapidamente estesa nel Mediterraneo e nell’Atlantico orientale, 
interessando diverse aree della Francia meridionale, della Spagna, del Marocco, del Portogallo, delle Azzorre e 
delle Isole Canarie (es. Altamirano et al. 2016, Ocaña et al. 2016, El Aamari et al. 2018, García‐Gómez et al. 2018, 
Ruitton et al. 2021, Liulea et al. 2023, Terradas‐Fernández et al. 2023). Dal 2023 la specie è stata segnalata anche 
lungo le coste italiane. I primi ritrovamenti riguardano il Golfo di Palermo, che rappresenta il primo record per 
l’Italia (Bellissimo et al. 2024), seguiti da segnalazioni lungo la costa ionica della Sicilia, precisamente ad Acireale, 
Catania (Acque Fredde: Marletta et al. 2024; Santa Tecla, a 4 m di profondità: osservazione personale di T. Giac‐
cone), nel porto di Bari (Mar Adriatico: Bottalico et al. 2024) e nella Riserva Naturale Orientata Laguna di Capo 
Peloro, oltre che nell’area di Sant’Agata presso Messina (Sicilia nord‐orientale: Soppelsa et al. 2025). L’arrivo 
della specie in Sicilia potrebbe essere spiegato sia dal trasporto naturale tramite correnti marine, sia da vettori 
antropici, come il traffico marittimo o le atti‐
vità di pesca. Talli spiaggiati sono stati rinve‐
nuti lungo la spiaggia di Aspra (provincia di 
Palermo) (Fig. 1), mentre talli galleggianti 
sono stati osservati in prossimità del porto 
principale di Palermo e nel porto della Ban‐
dita (Bellissimo et al. 2024). Ad Aspra è stata 
anche osservata una popolazione densa su 
praterie di Posidonia oceanica (L.) Delile, a 
circa 4 m di profondità. Attualmente, lungo la 
costa ionica e quella nord‐orientale la pre‐
senza di R. okamurae è limitata a pochi talli e 
non mostra ancora un comportamento inva‐
sivo (Marletta et al. 2024, Soppelsa et al. 
2025). Al contrario, nel Mar Adriatico meri‐
dionale, al largo di Bari (che rappresenta il li‐
mite orientale della distribuzione della specie 
nel Mediterraneo) essa risulta dominante su gran parte dei substrati duri naturali e artificiali, crescendo anche 
su matte morta di P. oceanica, unitamente a talli galleggianti o accumulati sul fondale (Bottalico et al. 2024). Il 
ritrovamento di popolazioni consistenti lungo la costa adriatica italiana solleva preoccupazioni per una possibile 
espansione verso est nel Mediterraneo. La specie mostra una notevole plasticità ecologica, potendo colonizzare 
diversi tipi di substrato, sia naturali sia artificiali, e svilupparsi dalla superficie fino a oltre 50 m di profondità, 
inclusa la matte morta di P. oceanica. Ambienti fortemente antropizzati e ricchi di nutrienti sembrano favorirne 
la proliferazione. Un elemento chiave della sua diffusione è rappresentato dalla presenza di numerosi talli di‐
staccati, che possono galleggiare nella colonna d’acqua o accumularsi sul fondale formando tappeti algali. Questi 
frammenti sono facilmente trasportati dalle correnti su lunghe distanze e possono raggiungere anche ambienti 
profondi (Sempere‐Valverde et al. 2021), suggerendo una notevole capacità di sopravvivenza anche in condizioni 
di scarsa luce e basse temperature. Nelle aree invase non è stata finora osservata riproduzione sessuale, per cui 
la dispersione della specie è favorita dalla rapida riproduzione vegetativa e dalla capacità di sopravvivere come 
tallo galleggiante. La rapida diffusione di R. okamurae lungo la costa meridionale della Spagna, senza precedenti 
in Europa, è legata principalmente ai talli galleggianti trasportati dalle correnti che ne favoriscono la dispersione 
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Fig. 1 
Rugulopteryx okamurae ad Aspra (foto T. Giaccone).



secondaria, mentre le biomasse spiaggiate hanno un significativo impatto su salute, pesca e turismo costiero. 
Per questi motivi, la specie è inclusa nelle liste spagnola ed europea delle specie invasive e richiede continue 
azioni di monitoraggio e gestione. La somiglianza con la specie nativa Dictyota dichotoma (Huds.) J.V.Lamour. 
rende impossibile la segnalazione tempestiva. La strategia spagnola di controllo prevede la valutazione della di‐
stribuzione, misure di prevenzione della diffusione, gestione della biomassa spiaggiata o intrappolata nelle reti 
e campagne di sensibilizzazione per pescatori e cittadini (MITECO 2022). Considerata la difficoltà di eradica‐
zione, una volta stabilizzata, e la continua espansione di R. okamurae nel Mediterraneo, risulta fondamentale 
incrementare i programmi di sorveglianza e monitoraggio e sviluppare strategie efficaci per gestire le biomasse 
e limitarne gli impatti sugli ecosistemi costieri, nonché sensibilizzare pescatori e cittadini sui rischi associati 
alla diffusione della specie. 
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Aggiornamenti sulle specie aliene presenti nel Messinese (Sicilia) 

F. Mondello, M. Morabito, A. Manghisi 

Le specie ornamentali presenti in Sicilia sono prevalentemente esotiche di origine tropicale e subtropicale, scelte 
proprio per il grande effetto scenico del fogliame e per la fioritura lunga e vistosa; grazie al cambiamento clima‐
tico, il clima costiero è ormai diventato fortemente subtropicale, con alta umidità dell’aria, favorendo l’adatta‐
mento e la crescita rigogliosa di queste specie nei giardini privati, in aiuole e parchi pubblici. Inoltre, queste 
specie hanno acquisito una capacità riproduttiva, sia per via sessuata con l’adattamento agli insetti pronubi 
locali, o comunque per impollinazione anemocora (Poaceae) e produzione di semi fertili, sia per via asessuata 
con produzione di plantule sui bordi fogliari (es. Kalanchoë) o sulle infiorescenze (es. Agave), per propaggini, 
polloni radicali (es. Acacia) o per talea (es. Opuntia). Pertanto, le specie aliene che riescono a spontaneizzarsi 
ed espandersi, favorite dall’azione di disturbo e degrado costantemente attutata dall’uomo nel territorio, sono 
in costante crescita. In questi ultimi anni il numero di specie esotiche è andato aumentando, e queste continuano 
a diffondersi nel territorio siciliano. In questo lavoro vengono presentate alcune specie aliene osservate in par‐
ticolare nel Messinese, territorio che, rispetto al resto della Sicilia, ha peculiarità geo‐pedo‐morfologiche e cli‐
matiche diverse. Di seguito alcune specie aliene ritrovate. 
 
Opuntia lindheimeri Engelm. (≡ Opuntia engelmannii Salm‐Dyck ex Engelm. var. lindheimeri (Engelm.) B.D.Parfitt 

& Pinkava) ‘Linguiformis’ (Cacta‐
ceae) (Fig. 1): fanerofita succu‐
lenta di ambienti subtropicali 
aridi nordamericani, questa entità 
è stata segnalata per la prima 
volta in Italia per la Sicilia sul 
Monte Catalfano, come coltivata 
spontaneizzata (Raimondo et al. 
2005) e, successivamente, ripor‐
tata nel Palermitano in luoghi 
aridi e colline (Giardina et al. 
2007). È stata ritrovata in un 
tratto delle colline di Capo Peloro, 
in località Pace, su un pendio sco‐
sceso al di sotto della nuova “Pa‐
noramica dello Stretto”, esposto a 
sud‐est, su substrato arenaceo‐
ghiaioso assieme ad Ailanthus al‑
tissima (Mill.) Swingle, Anethum 
foeniculum L., Bituminaria bitumi‑
nosa (L.) C.H.Stirt. e Hyparrhenia 

hirta (L.) Stapf. Anche nel campus universitario Polo Papardo, dell’Università di Messina, in località Papardo 
(Sant’Agata di Militello, Messina), vi è un inizio di spontaneizzazione di questa specie per rottura e dispersione 
dei cladodi, come avviene spesso nel genere Opuntia, più che per la produzione di semi fertili. 
 
Strelitzia nicolai Regel & Körn. (Strelitziaceae): fanerofita cespitosa originaria di Sudafrica e Madagascar, diffu‐
samente coltivata sulle coste della Sicilia in giardini e parchi privati e pubblici, è stata recentemente segnalata 
presso Palermo come alloctona casuale nuova per l’emisfero boreale (Collesano et al. 2021). Essa si trova spon‐
taneizzata in località Pace, presso Messina, all’interno di un parco abbandonato (Villa Pace), con numerosi indi‐
vidui di varia dimensione ed età, a formare una boscaglia assieme ad altre specie arboree come Araucaria 
bidwillii Hook., Pinus halepensis Mill. subsp. halepensis, P. pinea L., facendo pensare che non sia da considerare 
come una aliena casuale. Da tempo è noto che, in Sicilia, S. nicolai produce numerosi semi fertili, raccolti dai vi‐
vaisti per la generazione di nuove piante ornamentali, e, conseguentemente, sembra che con il cambiamento 
climatico riesca a riprodursi senza bisogno dell’aiuto dell’uomo. 
 
Kalanchoë laxiflora Baker (Crassulaceae): camefita succulenta, anch’essa originaria di Sudafrica e Madagascar, 
viene considerata neofita occasionale in Europa e in Italia, dove è stata recentemente confermata per Basilicata 
(Stinca et al. 2021), Calabria (Spampinato et al. 2022) e Toscana (Gallo, Smith 2024). In Sicilia, presso Torre Faro 
(Messina) era stata segnalata una popolazione composta da pochi individui, probabilmente sfuggiti da giardini 
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Fig. 1 
Opuntia lindheimeri ‘Linguiformis’ (foto F. Mondello).



vicini, che colonizzavano le fessure dei muri vicino alla strada (Cambria et al. 2023). Si tratta di una specie co‐
mune in balconi e giardini, vista la sua peculiare resistenza alla siccità estiva che permette una facilissima col‐
tivazione. Essendo una specie adattata a climi aridi e substrati rocciosi, se trova spazi adeguati si spontaneizza 
facilmente; infatti, la si trova su vecchi muri a Messina e a Milazzo (Alessandro Crisafulli com. pers.). 
 
Kalanchoë ×houghtonii D.B.Ward (Crassulaceae): ibrido tra K. daigremontiana Raym.‐Hamet & H.Perrier e K. de‑
lagoensis Eckl. & Zeyh., si caratterizza per maggiore resistenza alle condizioni ambientali come la siccità, sop‐
piantando e diffondendosi rispetto alle specie parentali anche al di fuori di giardini e balconi; la si ritrova su 
tetti, grondaie, parapetti e persino su bordi stradali, selciati e piste ciclabili. Segnalata su Acta Plantarum 
(https://www.actaplantarum.org) per la Sicilia nel Palermitano, Pantelleria e Siracusano, a Messina è presente 
in città e, soprattutto, fuori città lungo la strada “Nuova Panoramica dello Stretto”, per chilometri fino a ridosso 
di Torre Faro e nelle strade laterali minori verso Serri e Faro Superiore. 
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Eradicazione di Cenchrus setaceus (Poaceae) in Calabria: un caso studio 

C.M. Musarella, A. Morabito, V.L.A. Laface, S. Cannavò, M. Patti, G. Caruso, N.Y. Ochoa‐Ramos, G. Spampinato 

Le invasioni biologiche rappresentano una grave minaccia per la biodiversità globale, poiché le specie aliene in‐
vasive (favorite dalle attività umane e dai cambiamenti climatici) possono alterare profondamente le comunità 
naturali e compromettere la struttura e il funzionamento degli ecosistemi (Guarino et al. 2021). Cenchrus setaceus 
(Forssk.) Morrone (≡ Pennisetum setaceum [Forssk.] Chiov.) (Poaceae) è una pianta erbacea originaria del Medio 
Oriente, della Penisola Arabica e del Nordafrica (POWO 2026+). La specie è stata segnalata per la prima volta in 
Calabria da Castellano e Marino (2007) e, da allora, la sua espansione è stata considerevole, rappresentando 
una seria minaccia per gli ecosistemi mediterranei. La sua capacità di competere con le specie autoctone e di al‐
terare la biodiversità locale ha portato a classificarla come specie aliena invasiva per la Calabria e per l’Italia 
(Spampinato et al. 2019, 2022, Galasso et al. 2024, Musarella et al. 2024). 
Il progetto di ricerca “Eradicazione del penniseto setaceo in Calabria: prevenzione, eradicazione e studio della 
potenziale espansione del suo habitat”, finanziato dalla Regione Calabria, mira ad affrontare questa emergenza 
ambientale attraverso un approccio multifattoriale. L’obiettivo principale del progetto è quello di ridurre il ri‐
schio di nuove invasioni mediante un monitoraggio continuo e interventi mirati nel territorio calabrese. In par‐
ticolare, il progetto mira anche a eradicare le popolazioni di C. setaceus esistenti nella regione testando tecniche 
di controllo in parcelle sperimentali. Parallelamente, il progetto raccoglie dati ambientali, ecologici e sulla di‐
stribuzione della specie utilizzando il software “MaxEnt©”, per creare modelli predittivi della sua distribuzione 
potenziale. Questo approccio permette di individuare le aree più vulnerabili e di pianificare interventi mirati 
in Calabria. I dati raccolti sono inoltre utilizzati per produrre mappe che evidenziano le zone ad alto rischio, 
fornendo informazioni preziose per le strategie di gestione e controllo a lungo termine e diffondere i risultati 
alla comunità scientifica, alle autorità di gestione e al pubblico, aumentando così la consapevolezza e favorendo 
decisioni informate. La prima fase del progetto si è concentrata su una mappatura preliminare delle aree invase 
da C. setaceus. Questa è stata realizzata utilizzando letteratura scientifica, fotografie aeree e dati GPS per loca‐
lizzare con precisione i siti in cui la specie è presente. Allo stesso tempo, sono state individuate alcune aree 
per le parcelle sperimentali in collaborazione con le autorità locali e i gestori dei siti invasi. Allo stato attuale, 
è stata avviata una prima sperimentazione in una parcella situata lungo il Torrente Macellari a Pellaro, nel co‐
mune di Reggio Calabria. Per prima cosa è stata delimitata un’area di 100 m² dove si trovavano numerosi cespi 
di C. setaceus, frammisti a vegetazione spontanea di natura antropico‐ruderale. Sono stati eseguiti due rilievi 
fitosociologici in due sotto‐parcelle di 50 m² ciascuna seguendo la metodologia di Braun‐Blanquet (1964), al 
fine di caratterizzare la vegetazione naturale presente e valutare come essa possa essere stata influenzata dalla 
presenza della specie aliena. Successivamente, tutte le infiorescenze mature e immature sono state rimosse 
manualmente, raccolte in un sacco e bru‐
ciate in modo sicuro, al fine di evitare la 
dispersione accidentale di frutti durante 
la successiva fase di eradicazione dei 
cespi. In seguito, tutti i cespi presenti al‐
l’interno della parcella sono stati eradicati 
sia meccanicamente sia manualmente 
(Fig. 1). In totale sono stati rimossi 82 
cespi di C. setaceus, lasciati a seccare al‐
l’interno della parcella sperimentale. Dieci 
giorni dopo, la fase finale ha previsto l’ab‐
bruciamento dei cespi rimossi all’interno 
di una buca di adeguate dimensioni sca‐
vata in loco, successivamente chiusa con 
la sua stessa terra. In seguito, sono stati 
eseguiti tre controlli a distanza di trenta 
giorni l’uno dall’altro per: a) verificare se 
nuovi cespi di C. setaceus si fossero svilup‐
pati all’interno della parcella sperimen‐
tale; b) mantenere la delimitazione di 
quest’ultima e la cartellonistica informa‐
tiva. Ulteriori parcelle saranno istituite in 
diversi habitat e in differenti condizioni 
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Fig. 1 
Attività di eradicazione meccanica e manuale all’interno della parcella 
sperimentale nel Torrente Macellari (loc. Pellaro, Reggio Calabria) (foto 
C.M. Musarella).



ambientali, al fine di comprendere meglio come rimuovere efficacemente questa specie aliena invasiva in con‐
testi ecologici differenti. 
 
Ringraziamenti: Questo lavoro è stato finanziato dal progetto di ricerca “Eradicazione del penniseto setaceo in Calabria: pre‑
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Rischi fitosanitari legati all’impiego di germoplasma esotico 
nel miglioramento genetico vegetale: i casi del watermelon crinckle 
leaf associated virus 2 (WCLaV2) e del bitter apple aphid‑borne yellows 
virus (BaABYV) su Citrullus lanatus subsp. lanatus (Cucurbitaceae) 

G. Parrella 

L’uso di germoplasma selvatico nel miglioramento genetico delle piante è fondamentale per introdurre geni di 
resistenza a stress biotici (patogeni e parassiti) e abiotici (es. siccità e salinità) nelle varietà coltivate (cultivar), 
aumentando la resilienza e migliorando l’efficienza nell’uso delle risorse. I parentali selvatici delle colture (Crop 
Wild Relatives, CWRs) offrono dunque una variabilità naturale superiore alle colture moderne, fondamentale 
oggi per affrontare i cambiamenti climatici e contrastare emergenze fitosanitarie. L’utilizzo di tali risorse gene‐
tiche, tuttavia, può comportare rischi fitopatologici. I problemi principali includono il trasferimento indesiderato 
di patogeni latenti, la co‐introduzione di geni di suscettibilità o difetti genetici (linkage drag) e la rottura delle 
resistenze a causa della rapida evoluzione dei patogeni. Il rischio più grave resta comunque il trasferimento di 
malattie latenti, in quanto il materiale selvatico raccolto in natura può ospitare virus, viroidi, batteri o funghi 
non presenti nelle aree di coltivazione, agendo come vettore di nuove patologie. Per mitigare questi rischi, è ne‐
cessaria una rigorosa caratterizzazione sanitaria del germoplasma prima del suo utilizzo nei programmi di bree‑
ding. 
Le CWRs nelle zone di origine vivono spesso in un delicato equilibrio dinamico con i patogeni, mediato dalla 
coevoluzione. Questo equilibrio, spesso definito come patobioma, vede ospiti e patogeni adattarsi reciproca‐
mente attraverso pressioni selettive, dove la resistenza genetica o la tolleranza dell’ospite limitano il danno, ga‐
rantendo la sopravvivenza di entrambi. L’equilibrio può collassare se l’ambiente viene alterato, compromettendo 
la biodiversità e la resilienza del sistema, oppure quando le CWRs vengono introdotte in sistemi biologici sem‐
plificati (es. coltivazioni). In tali casi, una malattia che prima era latente può improvvisamente esplodere non 
avendo più limitazioni dovute al controllo di geni di resistenza/tolleranza. 
Obiettivo di questo lavoro è indagare sui rischi fitosanitari dovuti all’utilizzo di germoplasma esotico nel miglio‐
ramento genetico di Citrullus lanatus (Thunb.) Matsum. & Nakai subsp. lanatus (Cucurbitaceae). Si tratta di un 
taxon originario del NE‐Africa, ma ampiamente coltivato in Italia per il frutto. 
Le CWRs più frequentemente impiegate per il suo miglioramento genetico sono C. colocynthis (L.) Schrad. e C. 
amarus Schrad. (= C. lanatus var. citroides [L.H.Bailey] Mansf.). Originario di N‐Africa e del SW‐Asia, C. colo‑
cynthis è utilizzato per la sua capacità di resistere a condizioni spiccatamente xeriche e saline, ma anche di‐
rettamente come portainnesto. Nativo del S‐Africa, invece, è C. amarus, il cui impego è giustificato dalla sua 
capacità di resistere a stress biotici e abiotici (Nkoana et al. 2022). Come suddetto, l’impiego delle CWRs può 
comportare rischi connessi al trasferimento accidentale di malattie durante il breeding. Esempi significativi 
in tal senso sono il watermelon crinckle leaf associated virus 2 (WCLaV2) e il bitter apple aphid‑borne yellows 
virus (BaABYV). Il WCLaV2 (noto anche come Coguvirus henanense), che determina deformazioni e clorosi fo‐
gliari (Fig. 1), è stato identificato per la prima volta in Cina nel 2017. Nel 2023 è stato rilevato anche in Italia 

in Campania (Parrella 2025). 
WCLaV2 appartiene al genere Coguvirus 
della famiglia Phenuiviridae (Sasaya et al. 
2023). Questa famiglia è ecologicamente 
molto diversificata, con virus che infettano 
esseri umani e animali da allevamento, uc‐
celli, crostacei, piante e funghi. Sono stati 
identificati anche negli invertebrati, com‐
presi gli artropodi, alcuni dei quali agi‐
scono come vettori biologici per la 
trasmissione ad altri animali, oppure pos‐
sono fungere da ospiti unici. Cionono‐
stante, fino ad oggi non è stato identificato 
nessun vettore del WCLaV2 e l’unica mo‐
dalità di trasmissione accertata è di tipo 
verticale, dove il virus passa dalla pianta 
madre alla progenie attraverso l’embrione 
o il polline infetti. Nel caso del WCLaV2, la 
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Fig. 1 
Sintomatologia determinata dal WCLaV2 su anguria (foto G. Parrella).
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trasmissione tramite seme è stata accertata da vari studiosi, non solo in ibridi commerciali destinati a coltiva‐
zioni, ma anche in cultivar destinate al mercato hobbistico, con tassi di trasmissione accertati fino al 90% (Mi‐
nutolo et al. 2024; G. Parrella dati inediti). La recente e rapida diffusione a livello mondiale del WCLaV2 in 
coltivazioni di cocomero, in assenza di un vettore specifico, può essere motivata solo dall’impiego di germopla‐
sma infetto utilizzato nella costituzione delle cultivar commerciali. 
Una situazione simile coinvolge la recente identificazione del BaABYV in coltivazioni di cocomero in Italia (Par‐
rella dati non pubblicati; rinvenimento segnalato al Servizio Fitosanitario della Regione Campania nel 2023). 
BaABYV è stato identificato per la prima volta e caratterizzato molecolarmente tramite sequenziamento ad alta 
resa (High‑Throughput Sequencing, HTS) in piante selvatiche sintomatiche di C. colocynthis raccolte in un’area 
desertica dell’Iran sudorientale nel 2021 (Ghorani et al. 2024). BaABYV appartiene al genere Polerovirus, la cui 
trasmissione in natura è mediata da diverse specie afidiche con modalità persistente (una volta infetto, l’afide 
rimane virulifero per molto tempo). Quindi a differenza del WClaV2, nel caso del BaABYV la trasmissione via 
seme dovrebbe essere esclusa (tuttavia uno studio preliminare sembra suggerire questa possibilità, S. Lee co‐
municazione personale). Inoltre, la germinazione dei semi di C. colocynthis risulta difficile a causa di una signi‐
ficativa dormienza intrinseca causata da un tegumento seminale duro e spesso (restrizione meccanica) e da 
inibitori biochimici. La germinazione è ulteriormente ostacolata dalla sensibilità alla salinità e alla siccità, da 
specifiche esigenze di alta temperatura (tipicamente 25–35 °C) e da un’elevata variabilità nella maturazione dei 
semi, che spesso richiede la scarificazione e il pre‐raffreddamento per ottenere elevate percentuali di successo 
(Abushamleh et al. 2022). C. colocynthis viene spesso propagato vegetativamente, sia per garantire una produ‐
zione uniforme e rapida (la specie ha un valore commerciale intrinseco nella produzione di oli, biofuel e per 
scopi medicinali), sia per la conservazione del germoplasma impiegato nel miglioramento genetico dei portain‐
nesti delle cultivar di cocomero. È noto che la propagazione vegetativa comporta rischi di diffusione di malattie 
delle piante se questa ospita il patogeno. Questo giustificherebbe il recente ritrovamento in Italia, e con una ele‐
vata incidenza, del BaABYV, esclusivamente su cocomero coltivato. Da quanto finora esposto e a maggior riprova 
del probabile coinvolgimento delle specie esotiche nella diffusione sia del WCLaV2 che del BaABYV nel cocomero 
coltivato in Sud Italia, c’è l’evidenza di campo che i due virus sono presenti simultaneamente, in infezione mista, 
con un’elevata incidenza, suggerendo un’origine comune per entrambi. 
In conclusione, per evitare l’introduzione di patogeni esotici in nuovi areali e nelle coltivazioni commerciali è 
opportuno adottare misure specifiche per ridurre tali rischi, come la quarantena e lo screening del materiale 
selvatico con analisi rigorose. Al contempo è auspicabile il monitoraggio post‐rilascio, per valutare l’interazione 
tra le nuove cultivar e l’ambiente, al fine di intercettare tempestivamente eventuali patogeni e/o mutazioni degli 
stessi. 
 
Letteratura citata 
Abushamleh NH, El‐Keblawy A, Mosa KA, Soliman SSM, Tsombou FM (2022) Different traits affect salinity and drought tol‐

erance during germination of Citrullus colocynthis, a potential cash crop in arid lands. Seeds 1(4): 244–259. 
https://doi.org/10.3390/seeds1040021 

Ghorani S, Massumi H, Farhangi SH, Mansouri M, Heydarnejad J, Hosseinipour A (2024) Metatranscriptome analysis of symp‐
tomatic bitter apple plants revealed mixed viral infections with a putative novel polerovirus. BMC Genomics 25(1): 181. 
https://doi.org/10.1186/s12864‐024‐10057‐z 

Minutolo M, Nicoloso V, Cinque M, Chiumenti M, Di Rauso Simeone G, Di Serio F, Alioto D, Navarro B (2024) A polyvalent tool 
for detecting Coguviruses in multiple hosts allowed the identification of a novel seed‐transmitted coguvirus infecting 
Brassicaceae. Phytopathology 114(4): 823–831. https://doi.org/10.1094/PHYTO‐10‐23‐0362‐R 

Nkoana DK, Mashilo J, Shimelis H, Ngwepe RM (2022) Nutritional, phytochemical compositions and natural therapeutic values of citron 
watermelon (Citrullus lanatus var. citroides): a review. South African Journal of Botany 145: 65–77. https://doi.org/10.1016/ 
j.sajb.2020.12.008 

Parrella G (2025) First record of watermelon crinkle leaf‐associated virus 2 infecting watermelon in open field in Italy. Plant 
Disease 109(5): 1188. https://doi.org/10.1094/PDIS‐02‐25‐0245‐PDN 

Sasaya T, Palacios G, Briese T, Di Serio F, Grouschup MH, Neriya Y, Song JW, Tomitaka Y (2023) ICTV virus taxonomy profile: 
Phenuiviridae 2023. Journal of General Virology 104(9): 001893. https://doi.org/10.1099/jgv.0.001893 

AUTORE 

Giuseppe Parrella (giuseppe.parrella@cnr.it), Istituto per la Protezione Sostenibile delle Piante, Consiglio Nazionale delle 
Ricerche (IPSP‐CNR), Piazzale E. Fermi 1, 80055 Portici (Napoli) 
Autore di riferimento: Giuseppe Parrella 

62 Notiziario della Società Botanica Italiana, 10 (1): 39‐80, 2026

Gruppo per le Specie Alloctone

https://doi.org/10.3390/seeds1040021
https://doi.org/10.1186/s12864-024-10057-z
https://doi.org/10.1094/PHYTO-10-23-0362-R
https://doi.org/10.1016/j.sajb.2020.12.008
https://doi.org/10.1016/j.sajb.2020.12.008
https://doi.org/10.1016/j.sajb.2020.12.008
https://doi.org/10.1094/PDIS-02-25-0245-PDN
https://doi.org/10.1099/jgv.0.001893
mailto:giuseppe.parrella@cnr.it


Il contributo dell’analisi floristica nella gestione e nella valorizzazione 
dei giardini storici: il caso studio di Villa Giulia (Napoli, Campania) 

F. Pinto, G. Di Pasquale 

I giardini storici, insieme alle altre infrastrutture verdi, costituiscono un elemento di primaria importanza in 
ambito urbano. Oltre al loro valore socio‐culturale e storico, essi rappresentano una componente ecologica fon‐
damentale, fungendo da serbatoi di biodiversità e contribuendo alla fornitura di numerosi servizi ecosistemici. 
Negli ultimi decenni diversi fattori, tra cui l’urbanizzazione, la gestione guidata prevalentemente da criteri estetici 
e i cambiamenti climatici, hanno determinato trasformazioni nella composizione delle comunità vegetali urbane. 
In assenza di interventi gestionali continui, alcune specie introdotte possono naturalizzarsi e diffondersi spon‐
taneamente, modificando l’assetto originario dei giardini storici e generando talvolta interferenze con le infra‐
strutture e con gli elementi architettonici. Nel contesto del Miglio d’oro vesuviano, numerose ville 
sette‐ottocentesche delle residenze borboniche sono caratterizzate da parchi storici progettati secondo il modello 
del giardino all’inglese, impostazione paesaggistica che privilegia un disegno più naturale rispetto alla rigida geo‐
metria dei giardini all’italiana e alla francese (Attanasio 1998). Tra queste, oggetto di studio è Villa Giulia, appar‐
tenuta a Domenico Cattaneo Della Volta Paleologo (III principe di San Nicandro e aio del re Ferdinando IV) e 
situata nella periferia orientale di Napoli, nel quartiere di Barra. Il giardino, già rappresentato nella cartografia 
del 1775 di Giovanni Carafa, duca di Noja, si estende per circa 20.000 m² ed è articolato in 4 distinte aree: una 
zona boscata di circa 4.878 m², dominata da una lecceta, e una parte ornamentale di circa 15.122 m², suddivisa 
a sua volta in 3 subaree: il viale pergolato (784 m²), il viale centrale (2.781 m²) e l’area della serra (8.036 m²), ar‐
ricchita da specie esotiche provenienti da differenti aree biogeografiche, secondo una tradizione di collezionismo 
botanico diffusa nelle dimore storiche del territorio (Spinelli Napoletano 1994). L’obiettivo del presente lavoro è 
aggiornare i dati floristici della componente arborea e arbustiva del parco, confrontando la situazione attuale con 
quella documentata nel 1990, al fine di evidenziare gli eventuali cambi nella composizione floristica oltre a fornire 
indicazioni utili alla gestione e alla valorizzazione del giardino. A tale scopo, nel 2024 è stato realizzato un censi‐

mento completo della componente arborea e arbu‐
stiva, seguendo la metodologia di campionamento e 
zonizzazione proposta nella relazione tecnica di Pa‐
risio e Semmola (1990, ined.) per poter consentire un 
confronto tra i due periodi (Pinto 2025). Per ogni in‐
dividuo sono stati registrati: taxon, diametro del 
fusto, tipologia d’impianto, localizzazione nel parco, 
stato fitosanitario e relativa documentazione fotogra‐
fica. I dati raccolti sono stati organizzati in schede 
identificative e archiviati in un database. 
Nel complesso sono stati censiti circa 60 taxa, per un 
totale di 698 individui, la cui distribuzione nelle di‐

verse aree del giardino è riportata in Tabella 1. I dati 
evidenziano per il 2024 un incremento sia nel n° di spe‐
cie sia nel n° di individui, ad eccezione del n° di indivi‐
dui osservato nel viale pergolato. In Tabella 2 vengono 
presentati i dati relativi all’analisi del rapporto specie 
autoctone/specie alloctone, in termini di numero di 
specie e di individui, al fine di valutare l’eventuale cam‐
bio del grado di naturalità del giardino intercorso nel 
periodo 1990–2024. Per quanto riguarda le specie au‐
toctone del bosco e del viale pergolato non si sono os‐
servate variazioni nel numero di specie ma solo un 
incremento nel numero di individui. Tale incremento 
riguarda in modo particolare Quercus ilex L. e Laurus 
nobilis L. (Fig. 1A, 1D) nell’area boscata, a testimo‐
nianza del potenziale grado di rinnovazione naturale 
di questo sito. Per le specie alloctone, viceversa, sono 
stati osservati incrementi in tutti i settori esaminati, sia 
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Tabella 1 
Totale numero di taxa e di individui presenti nelle diverse 
aree del sito, campionate nel 1990 e nel 2024. 

Tabella 2 
Numero di taxa e individui di specie autoctone e alloctone 
presenti nelle diverse aree del sito, campionate nel 1990 
e nel 2024.



nel numero di specie sia nel numero di indivi‐
dui. Tra le specie alloctone, particolare atten‐
zione è stata posta alle invasive, tra le quali 
Robinia pseudoacacia L. e Acacia dealbata Link 
(Fig. 1B, 1C), maggiormente diffuse nelle aree 
aperte dove mostrano una spiccata capacità di 
rinnovazione naturale, soprattutto mediante 
propagazione vegetativa. Ulteriori variazioni 
floristiche per le specie alloctone riguardano 
l’introduzione di Phyllostachys sp., interpreta‐
bile come taxon alloctono casuale, e la crescente 
presenza di palme quali Phoenix sp. e Trachy‑
carpus fortunei (Hook.) H.Wendl., ormai stabil‐
mente insediate nel sottobosco della lecceta. 
Particolare attenzione va posta agli elementi di 
pregio delle alloctone coltivate nel parco, quali 
le collezioni di Camellia japonica L. che annove‐
rano cultivar ottocentesche rare. Le variazioni 
osservate nella composizione floristica sono at‐
tribuibili a diversi fattori ambientali e antropici. 
Tra gli eventi climatici avversi che hanno inciso 
in modo significativo sul patrimonio del parco 
si ricorda, in particolare, la tromba d’aria del 16 
giugno 2014, che ha provocato gravi danni al 
patrimonio arboreo. L’evento ha determinato la 
perdita di un esemplare vetusto di Cupressus 
sempervirens L. e di un individuo monumentale 
di Pinus pinea L., la cui età è stata stimata in al‐
meno 150 anni mediante l’analisi degli anelli di 
accrescimento. Tra le cause antropiche, l’as‐

senza di una attenta cura e monitoraggio di tutta la componente floristica certamente rappresenta un elemento 
fondamentale. Per una più approfondita valutazione del patrimonio vegetale e delle sue dinamiche evolutive 
e/o regressive è, infatti, auspicabile una conoscenza più dettagliata anche della componente erbacea. Un censi‐
mento preliminare ha evidenziato la presenza e diffusione di alcune specie alloctone, tra cui Chlorophytum co‑
mosum (Thunb.) Jacques, Oxalis latifolia Kunth, O. pes‑caprae L., Salpichroa origanifolia (Lam.) Baill. e 
Tradescantia fluminensis Vell. (Teobaldelli et al. 2020). Tale studio vuole rappresentare un esempio del ruolo fon‐
damentale delle conoscenze botaniche, delle eventuali interferenze con manufatti architettonici storici e delle con‐
seguenti e necessarie strategie di gestione integrata del verde in questo specifico sito storico, al fine di garantirne 
la conservazione e valorizzarne i patrimoni naturalistici e architettonici. 
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Fig. 1 
Variazione percentuale del numero di individui nel periodo 1990–
2024 in due specie autoctone (A. Quercus ilex: +71,7%; D. Laurus 
nobilis: +360,0%) e due specie alloctone (B. Robinia pseudoacacia: 
+166,7%; C. Acacia dealbata: +6,1%) rappresentative del sito di 
studio (foto F. Pinto).
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La Goccia di Milano (Lombardia) fucina di biodiversità post‑industriale: 
osservazioni preliminari sulle piante aliene 

L.A. Quaglini, E. Banfi, G. Galasso 

Nella porzione nord‐occidentale di Milano, tra i quartieri di Bovisa, Bovisasca, Quarto Oggiaro e Villapizzone, 
sorge un’area denominata La Goccia, che fino agli anni Novanta del secolo scorso ha rappresentato il polo citta‐
dino per la produzione di gas illuminante. Il nome deriva dalla sua caratteristica forma, delimitata dai binari 
ferroviari che ancora oggi la circondano completamente e che in origine servivano il complesso industriale. A 
seguito della dismissione definitiva degli impianti nel 1994, l’area (caratterizzata da una forte contaminazione 
dei suoli) è rimasta interdetta al pubblico per circa trent’anni. Tale condizione di isolamento ha favorito l’inse‐
diamento spontaneo di un bosco di neoformazione, esteso su circa 18 ha, sviluppatosi sulle superfici sigillate e 
capace di avviare processi naturali di bonifica del suolo. Con l’obiettivo di rigenerare il sito e restituire alla città 
uno spazio naturale fruibile, nel 2025 è stato avviato un progetto finanziato dall’European Urban Initiative della 
Commissione Europea (EUI 02‐130 GOCCIA – Green Opportunities to Clean‑up Contaminants through an Inter‑
species Alliance). L’iniziativa si fonda sul riconoscimento del ruolo della vegetazione spontanea nei processi di 
recupero ecologico e promuove un modello di rigenerazione sostenibile basato sulle dinamiche naturali in atto. 
In questo contesto, il Museo di Storia Naturale di Milano partecipa al progetto con l’obiettivo di caratterizzare 
l’area dal punto di vista floristico e vegetazionale, attraverso indagini già avviate nel 2022. La porzione prevalente 
del sito è occupata da un bosco di neoformazione dominato da Celtis australis L. subsp. australis, Populus nigra 
L. subsp. nigra, Robinia pseudoacacia L. e Ulmus minor Mill. subsp. minor, con significativa presenza di Ailanthus 
altissima (Mill.) Swingle. Accanto a queste specie si osservano nuclei relitti di naturalità che hanno permesso la 
sopravvivenza e la ricolonizzazione di taxa tipici delle foreste planiziali padane, tra cui Acer campestre L., Cornus 
sanguinea L. subsp. hungarica (Kárpáti) Soó, Crataegus monogyna Jacq. e Sambucus nigra L. Lo strato arbustivo 
e lianoso comprende diverse specie di rovi (Rubus praecox Bertol., R. ulmifolius Schott e R. sect. Corylifolii Lindl.), 
oltre a Clematis vitalba L., Hedera helix L. subsp. helix e una presenza rilevante di Parthenocissus quinquefolia 
(L.) Planch. Il bosco, tuttavia, non costituisce l’unico habitat presente alla Goccia: l’area comprende radure, prati 
stabili, bordure di vecchie strade asfaltate, incolti e vecchi edifici. Tale eterogeneità ambientale contribuisce al‐
l’elevata ricchezza floristica finora documentata, pari a 294 taxa, fra specie e sottospecie, appartenenti a 68 fa‐
miglie. Numerosi risultano i ritrovamenti di particolare interesse per il contesto urbano milanese: due 
popolazioni di Cephalanthera longifolia (L.) Fritsch; diverse felci estremamente rare in città (es.: Asplenium 
adiantum‑nigrum L. subsp. adiantum‑nigrum, A. septentrionale [L.] Hoffm. subsp. septentrionale, Polystichum 
aculeatum [L.] Roth, P. setiferum [Forssk.] T.Moore ex Woyn.); specie per le quali non si disponeva di segnalazioni 
cittadine da inizio Ottocento, fine Ottocento o inizio Novecento (es.: Clinopodium vulgare L. subsp. vulgare, Dra‑
bella muralis [L.] Fourr., Pilosella piloselloides [Vill.] Soják subsp. piloselloides); nonché una specie nuova per la 
Lombardia, Petrorhagia dubia (Raf.) G.López & Romo (Quaglini,  Galasso 2026). Accanto agli elementi di interesse 
conservazionistico, è consistente la componente aliena. Dei 294 taxa censiti, 67 (22,8%) sono alloctoni a livello 
nazionale: una percentuale inferiore alla media cittadina (33,9%; Galasso et al. 2025), ma superiore a quella na‐
zionale (17,8%; Galasso et al. 2024). Le principali vie di ingresso sono rappresentate dalla vicina ferrovia e dai 
numerosi cantieri che interessano l’area, sia nell’ambito del progetto stesso sia per lo sviluppo urbanistico a ri‐
dosso del bosco. La maggior parte delle specie aliene è costituita da neofite (58 taxa), mentre le archeofite sono 
9. Quasi la metà delle alloctone totali (33 taxa) ha origine americana, mentre 13 provengono dall’Asia orientale. 
Tra le archeofite, 1 taxon è casuale, 7 risultano naturalizzati e 1 è invasivo a livello nazionale. Tra le neofite si 
contano invece 2 specie casuali, 13 naturalizzate e 43 invasive in Italia. Per quanto riguarda le forme biologiche, 
tra le archeofite prevalgono fanerofite (4 taxa) ed emicriptofite (3), mentre tra le neofite risultano maggiormente 
rappresentate terofite (24), fanerofite (17) ed emicriptofite (11). Tra le specie esotiche censite, 14 sono incluse 
nella lista nera di Regione Lombardia (l.r. Lombardia n. 10/2008). Le più diffuse e potenzialmente problematiche 
nell’area sono Ailanthus altissima (specie di rilevanza unionale ai sensi del Reg. [UE] n. 1143/2014), Buddleja 
davidii Franch., Parthenocissus quinquefolia, Paulownia tomentosa (Thunb.) Steud. e Prunus serotina Ehrh. I 67 
taxa alieni appartengono complessivamente a 50 generi; tra questi, Erigeron risulta fra i più ricchi in specie. Gli 
individui di Erigeron osservati alla Goccia sono attribuibili a E. canadensis L., E. sumatrensis Retz. e due entità 
appartenenti al complesso di E. annuus s.l., gruppo di origine nordamericana la cui sistematica è particolarmente 
complessa. In Europa, dove il complesso risulta ampiamente naturalizzato, sono stati tradizionalmente distinti 
tre gruppi morfologici, recentemente rivalutati come sottospecie (Sennikov, Kurtto 2019) e in seguito elevati a 
rango di specie (Sennikov et al. 2020): E. annuus (L.) Desf. s.s., E. lilacinus (Sennikov & Kurtto) Sennikov ed E. 
strigosus Muhl. ex Willd. La distinzione si basa su una serie di caratteri relativi all’indumento del fusto e dei 
fillari, alla morfologia e dentatura delle foglie cauline e alle dimensioni e colorazione delle ligule. Alla Goccia, E. 
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annuus s.l. rappresenta una delle componenti erbacee eso‐
tiche più diffuse, presente in tutte le tipologie ambientali ri‐
levate e particolarmente abbondante nelle radure (Fig. 1c). 
Mentre E. strigosus può essere facilmente distinto per la 
presenza di peli strigosi sui fillari, la distinzione fra E. an‑
nuus s.s. ed E. lilacinus risulta più complessa. E. lilacinus si 
può apparentemente distinguere per la metà basale del 
fusto con peli eretti, le foglie cauline mediane grossolana‐
mente dentate e i fiori ligulati di 9–10 mm di colore lilla 
chiaro (Sennikov, Kurtto 2019). Alla Goccia, E. strigosus è 
verosimilmente assente; al contrario, le osservazioni ef‐
fettuate suggeriscono la presenza sia di E. annuus s.s. sia 
di E. lilacinus, che sembrano condividere gli stessi am‐
bienti di crescita. L’applicazione dei caratteri diagnostici 
proposti da Sennikov e Kurtto (2019) si è tuttavia rivelata 
problematica negli esemplari osservati e nei campioni rac‐
colti, in particolare per quanto riguarda la forma e la den‐
tatura delle foglie cauline, che mostrano ampia variabilità 
e scarsa coerenza con le descrizioni. Sono stati invece di‐
stinti due morfotipi sulla base dei caratteri del capolino, 
in particolare della lunghezza delle ligule e del rapporto 
ligule/disco. Si distinguono piante con ligule corte relati‐
vamente al diametro del disco, attribuite a E. annuus s.s. 
(Fig. 1a), e individui con ligule marcatamente più lunghe 
e disco proporzionalmente ridotto, attribuiti a E. lilacinus (Fig. 1b). Sebbene gli individui con ligule più lunghe 
si mostrino più frequentemente lilla chiaro, il colore non si è dimostrato un carattere affidabile: sono stati 
infatti osservati esemplari con ligule molto corte ma di intensa colorazione violacea. Dalle osservazioni preli‐
minari, E. annuus s.s. sembrerebbe la specie prevalente, mentre E. lilacinus sarebbe meno abbondante. La pre‐
senza di forme intermedie e la difficoltà nell’applicazione di alcuni caratteri diagnostici suggeriscono tuttavia 
cautela nell’interpretazione e sollevano interrogativi circa la stabilità dei tratti diagnostici. Analisi morfome‐
triche più approfondite e un riesame critico del materiale raccolto potranno contribuire a chiarire la reale di‐
stribuzione e delimitazione delle due entità alla Goccia e in città. Il caso della Goccia mette in luce come le aree 
urbane abbandonate possano rappresentare laboratori naturali per osservare non solo dinamiche vegetazionali 
ma anche tassonomiche, nonché plasticità morfologica e potenziali processi di differenziazione in atto. 
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Fig. 1 
(a) Erigeron annuus s.s.; (b) E. lilacinus; (c) radura della 
Goccia invasa da E. annuus s.l. (foto L.A. Quaglini).
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Effetti delle specie aliene invasive sugli habitat dunali costieri dei 
Macconi di Gela (Sicilia meridionale) 

S. Sciandrello, S. Cambria, C. Colombo, E. Giudice, G. Giusso del Galdo, G. Miraglia, V. Lo Presti, L. Scuderi, P. Mi‐
nissale 

Gli ambienti sabbiosi costieri sono seriamente minacciati dalla pressione antropica, sia a livello nazionale che 
globale (Acosta et al. 2009). In particolare, la diffusione di specie vegetali aliene ha inciso negativamente sugli 
habitat naturali, alterando la struttura e la composizione delle comunità spontanee e riducendo la ricchezza 
specifica (Tordoni et al. 2021). Nell’ambito di una convenzione tra SNAM e Università di Catania, relativa a un 
progetto di allacciamento ENI SPA Divisione E&P di Gela (Caltanissetta), e con il supporto dell’ente gestore del‐
l’area protetta Biviere di Gela, sono state proposte azioni compensative volte al restauro e al monitoraggio degli 
habitat della duna Macconi Santa Lucia (Sicilia meridionale). La duna, caratterizzata da sabbie pleistoceniche, 
posta a 42 m sul livello del mare e a circa 500 m dalla linea di costa, rappresenta l’ultimo lembo geomorfologi‐
camente integro del complesso dei Macconi, una formazione dunale che originariamente si estendeva per diversi 
chilometri lungo il litorale tra Licata e Scoglitti (Sciandrello et al. 2015). A partire dagli anni ’70, il complesso 
dunale dei Macconi è stato oggetto di spianamento, prelievo di sabbia, insediamenti estensivi di serre in polie‐
tilene e impianti industriali. L’area di progetto, di proprietà ENI, si estende per circa 15 ha adiacenti al complesso 
petrolchimico di Gela ed è inclusa nella ZSC “Biviere e Macconi di Gela”. Oltre a ospitare habitat di interesse co‐
munitario e specie vegetali di pregio naturalistico, il sito presenta criticità dovute alle specie aliene invasive. Tra 
queste Saccharum biflorum Forssk. (Poaceae), neofita naturalizzata che ha preso il sopravvento colonizzando 
parte della duna (circa 6 ha), alterando e in alcuni casi sostituendo integralmente gli habitat naturali. La specie 
nativa che ha subito, più di ogni altra, una forte riduzione è Muscari gussonei (Parl.) Nyman (Asparagaceae), raro 
endemita siculo della costa sabbiosa della Sicilia sud‐orientale. Esso è inserito nell’allegato I dalla Convenzione 
di Berna del 1979, nell’allegato II della Direttiva Habitat 92/43/CEE e nella lista rossa della flora italiana con la 
categoria “Minacciata (EN)” (Rossi et al. 2013). Negli anni, la specie ha subito una drastica contrazione del pro‐
prio areale a causa dell’agricoltura intensiva in serra e della cementificazione costiera: storicamente presente 
lungo il litorale sabbioso tra Terranova (odierna Gela) e Capo Passero (Gussone 1827), oggi risulta fortemente 
localizzata (Sciandrello et al. 2017). Pertanto, il progetto di restauro mira a contenere/eliminare le specie aliene 
vegetali e a preservare gli habitat costieri e gli elementi naturalistici di pregio. Il progetto di restauro ambientale 
della duna Macconi Santa Lucia si articola in cinque anni e si sviluppa attraverso cinque linee d’intervento prin‐
cipali: 1) eradicazione di specie aliene invasive, come Acacia saligna (Labill.) H.L.Wendl., Carpobrotus edulis (L.) 
N.E.Br./C. acinaciformis (L.) L.Bolus, Cenchrus setaceus (Forssk.) Morrone e Saccharum biflorum; 2) monitoraggio 
degli habitat di Direttiva: sono stati individuati complessivamente 16 plot di monitoraggio, 4 plot per ciascun 
habitat (Fig. 1A), ovvero “2210 Dune fisse di spiaggia a Crucianellion maritimae” (5×5 m), “2230 Praterie dunali 
a Malcolmietalia” (2×2 m), “2250* Dune costiere a Juniperus spp.” (7×7 m) e “5330 Arbusteti termomediterranei 
e predesertici” (7×7 m); 3) restauro degli habitat dunali, con le seguenti specie autoctone: Asparagus horridus 
L. (= A. stipularis Forssk.), Crucianella maritima L., Ephedra fragilis Desf., Helianthemum lipii (L.) Dum.Cours., 
Hormunzakia aggregata (Lehm.) Guşul., Juniperus macrocarpa Sm., J. turbinata Guss., Launaea fragilis (Asso) 
Pau, Lycium intricatum Boiss. subsp. intricatum, Muscari gussonei, Olea europaea L. (incl. O. sylvestris Mill.), Phil‑
lyrea latifolia L., Pistacia lentiscus L., Quercus coccifera L., Retama raetam (Forssk.) Webb & Berthel. subsp. gus‑
sonei (Webb) Greuter, Rhamnus alaternus L. subsp. alaternus, Rhodalsine geniculata (Poir.) F.N.Williams e Silene 
niceensis All. (incl. var. perennis Maire); 4) fruizione consapevole, che prevede la realizzazione di un sentiero na‐
tura (circa 2 km), con pannelli esplicativi in prossimità degli habitat di Direttiva e le specie di interesse conser‐
vazionistico e mirati interventi di ingegneria naturalistica al fine di ridurre il calpestio in prossimità di aree 
sensibili; 5) comunicazione e sensibilizzazione. 
La prima azione di progetto, motivo di questa comunicazione, consiste in una sperimentazione di eradicazione 
volta a individuare il metodo più efficace, meno invasivo e più economico per contrastare la diffusione delle spe‐
cie aliene. Sulla duna di Santa Lucia (Macconi di Gela) sono stati individuati 6 plot (10×10 m) di monitoraggio. 
Ciascun plot è stato numerato, geolocalizzato e delimitato da paletti in castagno. Le azioni previste per ciascun 
plot sono le seguenti: Plot1) eradicazione manuale di Saccharum biflorum (n° 3 interventi per anno a marzo, lu‐
glio e novembre); Plot2, Plot5) solarizzazione di Saccharum biflorum con telo per pacciamatura (Fig. 1B); Plot3) 
erbicida sistemico per Acacia saligna e interventi manuali di eradicazione dei giovani individui provenienti da 
seme; Plot4, Plot6) erbicida sistemico a dosaggio diversificato per Saccharum biflorum. Il piano di trattamenti 
biennale (2026–2027) prevede tre interventi annui con erbicida sistemico (Plot3, Plot4, Plot6). Le operazioni 
inizieranno in agosto 2026, proseguendo con i richiami di ottobre e dicembre. Il metodo prevede per Plot4 e 
Plot6 il taglio di Saccharum biflorum alla base e successivamente, non appena la pianta raggiunge un’altezza di 
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40–50 cm, il trattamento con erbicida sistemico. Riguardo al Plot3 si segue la tecnica del cut and paint (“taglio 
e spennellatura”): si applicano fitofarmaci sistemici (erbicidi) direttamente sulla ceppaia appena tagliata per 
prevenire il ricaccio. Per ogni area di monitoraggio delle specie aliene saranno registrati i seguenti dati: tipologia 
e quantità di prodotto impiegato, costi dei materiali e del personale impiegato, data dell’intervento e parametri 
vegetazionali (altezza, densità, composizione floristica, ecc.). Per quanto riguarda Cenchrus setaceus e Carpo‑
brotus sp.pl., gli interventi manuali avviati nel 2025 sono risultati tempestivi ed efficaci, anche in virtù dell’esten‐
sione contenuta della superficie dunale colonizzata dalle specie aliene. 
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Fig. 1  
Plot di monitoraggio, 13.03.2026: A) habitat Plot1 (2×2 m) “2230 Praterie dunali a Malcolmietalia”; B) aliene Plot2 (10×10 
m) solarizzazione di Saccharum biflorum con telo pacciamante (foto S. Sciandrello).
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La stabilità degli alberi esotici nelle aree urbane: focus su Pinus pinea 
(Pinaceae) nelle province di Napoli e Caserta (Campania) 

E. Silvestri 

La gestione del patrimonio arboreo nelle aree urbane densamente abitate, come quelle di Napoli e Caserta (Cam‐
pania, Sud Italia), rappresenta oggi una sfida per gli Enti ai quali è demandata la gestione del territorio. Ai mol‐
teplici servizi ecosistemici forniti dagli alberi, infatti, si contrappongono alcuni disservizi quali il danneggiamento 
di strade e altri manufatti conseguenti alla naturale crescita delle piante, la produzione di lettiera, la diffusione 
di pollini allergenici e il pericolo per persone o cose connesso alla presenza di individui instabili. Proprio la va‐
lutazione delle caratteristiche fitostatiche, pur basandosi su protocolli ormai consolidati, assegnano ai tecnici 
abilitati a eseguire tali verifiche (Dottori Agronomi e Dottori Forestali in primis; L. 7 gennaio 1976, n. 3 “Nuovo 
ordinamento della professione di dottore agronomo e di dottore forestale”) notevoli responsabilità, soprattutto 
in relazione al sito in cui è collocato l’individuo arboreo. Soprattutto negli ultimi decenni, inoltre, nelle aree ur‐
bane sono state introdotte specie arboree non native per le quali le conoscenze tecnico‐scientifiche connesse 
alla stabilità sono ancora incomplete. A rendere ancora più complesso questo quadro, sono i cambiamenti cli‐
matici in atto che, in taluni casi, richiedono valutazioni di stabilità maggiormente dettagliate, con previsioni di 
eventi meteorici particolarmente intensi (es. venti), al fine di assicurare la massima sicurezza delle persone. 
Tra gli alberi che è possibile rinvenire nelle aree urbane delle province di Napoli e Caserta, Pinus pinea L. (Pina‐
ceae) rappresenta una delle specie maggiormente frequenti. Si tratta di una fanerofita considerata aliena in Italia 
(Galasso et al. 2024) che in Campania è stata ampiamente utilizzata nei rimboschimenti in aree naturali e negli 
interventi in ambiti urbani, soprattutto nel corso del XXI secolo. Nei contesti fortemente urbanizzati, i molteplici 
fattori di stress cui questa specie è sottoposta (inquinanti, temperature estive elevate, lavori stradali e altri ri‐
maneggiamenti del suolo ecc.), unitamente agli inadeguati interventi gestionali, ne determinano generalmente 
un’elevata propensione al cedimento. Questa vulnerabilità emerge con forza nel cosiddetto “paradosso del pino”, 
dove l’instabilità non è un evento accidentale ma una conseguenza diretta delle caratteristiche morfologiche 
della pianta, la quale presenta un apparato radicale molto superficiale. Tale caratteristica la rende suscettibile 
ai danneggiamenti dovuti alle attività umane (es. manutenzione di strade e altri manufatti) e agli attacchi fungini 
conseguenti alla compattazione del suolo. In tali condizioni, la carenza di ancoraggio radicale diventa critica a 
causa della tipica forma “a ombrello” della chioma (che può superare i 10 m di diametro), che agisce come una 
vera e propria vela in presenza di forti venti di libeccio e scirocco: tali eventi anemologici generano un momento 
flettente distruttivo sulla base del tronco, soprattutto quando il coefficiente di snellezza (rapporto altezza/dia‐
metro) supera il valore soglia di 80, rendendo l’albero intrinsecamente instabile (Wessolly,  Erb 1998). 
La staticità di quest’albero è ulteriormente compromessa dall’introduzione accidentale di parassiti nordameri‐
cani come la Cocciniglia tartaruga (Toumeyella parvicornis [Cockerell, 1897]), organismo nocivo oggetto di spe‐
cifiche misure fitosanitarie regionali. La Regione Campania, attraverso il proprio Servizio Fitosanitario, ha infatti 
emanato decreti dirigenziali per il controllo di questo fitofago che determina la morte degli esemplari attaccati. 
In tale scenario altamente complesso, la gestione degli alberi negli ambiti urbani non può prescindere da un 
monitoraggio tecnico estremamente rigoroso, oggi inquadrato anche dalla recente Legge Regionale Campania 
16 ottobre 2025, n. 25, che riorganizza le aree naturali protette e i parchi urbani di interesse regionale. Questo 
quadro normativo si affianca alle storiche linee guida per l’istituzione del sistema dei parchi urbani (l.r. Campania 
n. 17/2003) e alle procedure per la tutela degli alberi monumentali sancite dalla L. 10/2013, che impone ai co‐
muni il censimento e la salvaguardia dei cosiddetti “patriarchi verdi”. 
Il monitoraggio fitostatico parte da un’analisi eseguita con il protocollo VTA (Visual Tree Assessment), al fine di 
individuare sintomi esterni che l’albero evidenzia in presenza di anomalie (es. carie) a carico dei tessuti interni 
di colletto, tronco e branche (Wessolly, Erb 1998). A questo primo screening deve seguire una più approfondita 
indagine strumentale, eseguita mediante resistografo e/o tomografo, volta a identificare e quantificare la densità 
del legno. Mediante la tomografia sonica, in particolare, la velocità del suono emesso dallo strumento permette 
di produrre tomogrammi nei quali le zone a bassa velocità segnalano ridotte densità del legno, normalmente 
legate ad attacchi fungini o a vere e proprie cavità (Mattheck, Breloer 1994, Nicolotti et al. 2003). Nei casi di in‐
certezza sulla tenuta radicale, si effettuano prove di trazione controllata mediante pulling test o prova di trazione 
dinamica (Fig. 1), per calcolare il fattore di sicurezza al ribaltamento (Wessolly, Erb 1998). 
Le evidenze raccolte in alcuni quartieri di Napoli mostrano come i pini ubicati su pendii scoscesi subiscano in‐
clinazioni fototropiche, mentre quelli impiantati lungo Viale Carlo III a Caserta presentano carie rilevabili solo 
strumentalmente, probabilmente favorite da fenomeni di asfissia radicale conseguente alla compattazione del 
suolo. Sul Litorale Domizio (provincia di Caserta), invece, gli alberi mostrano un elevato rischio di schianto in‐
dotto dalla cocciniglia e favorito dai suoli sabbiosi. La strategia di mitigazione, in accordo alla proposta di Piano 
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Forestale Generale della Campania 2025–2035 (https://agricoltura.regione.campania.it/foreste/VAS‐
2025/PROPOSTA‐PIANO‐FORESTALE‐GENERALE‐2025‐2035.pdf) e ai nuovi regolamenti regionali per il go‐
verno del territorio, prevede una sostituzione programmata dei pini instabili con specie autoctone, quali il leccio 
(Quercus ilex L.). Tali interventi, uniti alla lotta biologica e all’endoterapia con abamectina (condotta secondo le 
prescrizioni del D.M. 3 giugno 2021 per preservare il patrimonio storico), possono garantire condizioni di mag‐
gior sicurezza per i fruitori delle aree verdi urbane delle province di Napoli e Caserta. Si sottolinea, tuttavia, che 
tale approccio è in contrasto con diversi studi (es. Stinca et al. 2025), i quali sottolineano il ruolo della percezione 
delle persone nel supportare il processo decisionale nella pianificazione del paesaggio urbano. 
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Fig. 1 
Risultati di prova di trazione dinamica su Pinus pinea.
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 Impatti sul sistema suolo‑vegetazione dovuti all’invasione  
di Robinia pseudoacacia (Fabaceae) in ecosistemi mediterranei 

A. Stinca, A. Caprio, A. Cordella, G.L. Della Gatta, M. Dello Iacono, A. Esposito, G. Fusco, G. Marchese, A. Molvinni, 
F. Munno, J. Quarizzo, S. Santoro, E. Tammelleo, A. Tartaglione, M. Ravo 

Le invasioni biologiche determinate dalle piante aliene rappresentano, a livello globale, una grave minaccia per 
la biodiversità e il funzionamento degli ecosistemi. Relativamente alle specie vascolari, gli impatti che esse pos‐
sono determinate sono specie‐ e sito‐specifici, in quanto dipendono sia dai tratti funzionali degli invasori (es. 
Kaushik et al. 2022) sia dall’invasibilità dei sistemi biologici riceventi (es. Hui et al. 2016). Tra le piante invasive, 
sono definite “trasformatrici” quelle che modificano in modo significativo, e su un’area considerevole, l’ecosi‐
stema invaso (Pyšek et al. 2004). Esse, ad esempio, possono determinare un utilizzo eccessivo di risorse (es. 
azoto, acqua, luce, ossigeno), un accumulo di nutrienti che nel suolo sono normalmente limitanti (es. azoto, car‐
bonio organico), la promozione o la riduzione degli incendi (mediante l’alterazione dei tassi di accumulo della 
lettiera), la stabilizzazione o l’erosione del suolo (incidendo sulla densità e la profondità radicale). Tra le specie 
legnose, quelle che si riproducono in modo clonale (Wang et al. 2024) e che sono azotofissatrici (Rejmánek, Ri‐
chardson 2013) appaiono maggiormente impattanti sulle biocenosi native. Entrambe queste caratteristiche sono 
note in Robinia pseudoacacia L. (Fabaceae), fanerofita nordamericana introdotta per la prima volta in Europa 
(Parigi) nel 1601 e successivamente diffusasi. Nel suo areale primario questa specie si ritrova nei primi stadi 
successionali post disturbo e, a differenza delle aree invase, non forma popolamenti puri e stabili nel tempo (es. 
Slabejová et al. 2023). Essendo una delle piante aliene più diffuse in Italia, diversi studi condotti in tempi recenti 
hanno evidenziato gli impatti prodotti da questa neofita (es. Benesperi et al. 2012, Lazzaro et al. 2018, Siccardi 
et al. 2026), ma poche ricerche sperimentali sono state condotte nel Sud Italia (Saulino et al. 2023). In questo 
territorio, l’estrema variabilità delle condizioni pedologiche, climatiche e vegetazionali, abbinata alla presenza 
di molte emergenze naturalistiche (es. specie endemiche e a rischio estinzione) e di una lunga storia di uso del 
suolo (es. agricoltura e gestione forestale), rendono la comprensione degli impatti di estrema utilità ai fini della 
conservazione della natura. Obiettivo generale di questa ricerca è l’approfondimento delle conoscenze sugli im‐
patti sul sistema suolo‐vegetazione conseguenti all’invasione di R. pseudoacacia in ecosistemi ubicati nella re‐
gione biogeografica mediterranea. Nel dettaglio, lo studio intende analizzare l’effetto di questa specie invasiva 
su: 1) biodiversità e struttura della comunità (es. ricchezza specifica, diversità tassonomica, corologia, forme 
biologiche, biomassa); 2) proprietà chimiche e microbiologiche del suolo (es. N totale, P2O5, K2O, C organico, 
rapporto C/N, pH, idrofobicità, batteri, funghi); 3) functional traits (es. lunghezza germoglio, numero foglie, nu‐
mero internodi, dimensione foglie, biomassa) di alcune specie target costituenti le cenosi studiate; 4) valore di 
mercato del fondo (mediante procedure estimative). A tal fine, sono state selezionate due aree di studio in Cam‐
pania (Sud Italia): Piana del Voltuno e Monti Lattari. In ciascun’area, mediante l’analisi preliminare delle foto aeree 
e le successive osservazioni sul campo, sono state individuate le cenosi dominate da R. pseudoacacia (copertura 
totale > 50%) e le formazioni vegetali del territorio a maggior rischio di invasione (aree di controllo), cioè semi‐
nativi abbandonati e castagneti cedui, rispettivamente, nella Piana del Volturno e sui Monti Lattari (Fig. 1). 

71Notiziario della Società Botanica Italiana, 10 (1): 39‐80, 2026

Atti riunioni scientifiche

 
Fig. 1 
Tipologie vegetazionali indagate nella Piana del Voltuno (A: robinieto; B: seminativo abbandonato)  
e sui Monti Lattari (C: robinieto; D: castagneto ceduo) (foto A. Stinca).



Per ciascuna tipologia di vegetazione, nel maggio 2025, sono stati selezionati cinque plot quadrati (10×10 m) 
ed eseguiti rilievi appaiati (paired plots) floristico‐vegetazionali e dendrometrici. La biomassa del sottobosco 
(strati arbustivo ed erbaceo) è stata quantificata raccogliendo ed essiccando la parte epigea di tutte le specie 
vascolari presenti all’interno di un subplot di 1 m2 scelto casualmente all’interno di ogni plot. Le analisi chimiche 
e metagenomiche riguardanti i suoli sono state condotte su campioni prelevati a una profondità di 0–20 cm. I 
campioni di suolo raccolti sono essenziali anche per valutare le risposte dei functional traits in alcune specie 
selezionate (es. Castanea sativa Mill., Hedera helix L. subsp. helix, Rubus ulmifolius Schott) mediante un esperi‐
mento in serra in corso di realizzazione. I risultati preliminari mostrano che l’invasione di R. pseudoacacia de‐
termina una riduzione della ricchezza specifica delle fitocenosi (espressa come numero medio di specie), sia 
rispetto ai seminativi abbandonati della Piana del Volturno (16,2 vs. 21,8), sia rispetto ai castagneti cedui dei 
Monti Lattari (24,4 vs. 32,0). Complessivamente, i risultati attesi da questo studio contribuiranno a chiarire gli 
impatti prodotti da tale esotica e potranno suggerire azioni gestionali mirate agli ecosistemi indagati. 
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Distribuzione e status di Senecio inaequidens (Asteraceae) in Alto Adige 

G. Tavilla, T. Wilhalm, C. Wellstein 

Senecio inaequidens DC. (Asteraceae) è una neofita di origine sudafricana, introdotta accidentalmente in Europa 
attraverso il commercio della lana a partire dalla fine del XIX secolo (Werner et al. 1991, Buch 2018). La specie 
predilige stazioni xerofile e ambienti soggetti a disturbo antropico, colonizzando preferenzialmente scarpate 
stradali e autostradali, massicciate ferroviarie e rive fluviali, per poi espandersi verso prati aridi e pascoli. In 
Italia, le prime segnalazioni risalgono al 1947 nei bassi Lessini veronesi (Carrara Pantano, Tosco 1959). La pre‐
senza della specie in Alto Adige (provincia autonoma di Bolzano) fu accertata ufficialmente nel 1975 (Kiem 
1976) ed è attualmente annoverata tra le neofite invasive più significative dell’Alto Adige, con nuclei stabilizzati 
nei fondivalle principali e un’espansione in corso verso quote medio‐alte (Wilhalm 2008). Percorrendo la storia 
della distribuzione di questa specie, le prime segnalazioni di S. inaequidens nella regione Trentino‐Alto Adige 
risalgono al 1974, quando Kiem (1975) rinvenne la specie nella Val d’Adige meridionale, sebbene la corretta 
identificazione come S. inaequidens, ad opera di H. Merxmüller (Botanische Staatssammlung München), fosse 
avvenuta solo in un secondo momento. Le stazioni documentate all’epoca includevano le località trentine di Ala 
e Borghetto, oltre a diverse stazioni limitrofe in provincia di Verona quali Ossenigo, Rivalta, Brentino e Spiazzi 
(860 m s.l.m.), con una stazione spinta fino a circa 1.000 m s.l.m. sul Monte Pastello. Per quanto riguarda la pro‐
vincia di Bolzano, nel 1975 la specie aveva già raggiunto la Val d’Isarco, con popolazioni documentate circa 1 
km a nord di Prato all‘Isarco (Blumau) e Campodazzo (Atzwang), nell’alveo del Torrente Finsterbach (390 m 
s.l.m.). Questa rappresentava all’epoca l’unica segnalazione accertata per il territorio altoatesino (Kiem 1976), 
nonostante in quel momento mancassero ancora riscontri concreti nel tratto della Val d’Adige compreso tra Sa‐
lorno e Bolzano. Già in quella prima analisi distributiva, l’infrastruttura autostradale veniva individuata da Kiem 
come principale vettore di dispersione, con una progressiva espansione verso nord già allora prevista dall’autore. 
Il presente studio si propone di valutare lo stato attuale e la traiettoria di espansione di S. inaequidens in Alto 
Adige attraverso un approccio metodologico integrato che combina: (I) segnalazioni di citizen science e dati flo‐
ristici provenienti dalle piattaforme “iNaturalist” (https://www.inaturalist.org/) e “FloraFauna Alto Adige” 
(https://www.florafauna.it/portal/index); (II) modelli di distribuzione (SDM) basati sull’approccio “ensemble” 
implementato in “biomod2”, calibrati su variabili bioclimatiche ad alta risoluzione fornite da CHELSA (Karger 
et al. 2017); (III) una valutazione dell’impatto ambientale mediante il metodo EICAT (Environmental Impact 
Classification for Alien Taxa), sistema standardizzato di classificazione degli impatti delle specie aliene sviluppato 
dall’IUCN (2020), qui applicato per la prima volta a livello provinciale per S. inaequidens. Seguendo i criteri del 
metodo EICAT, S. inaequidens risulta classificabile nella categoria Moderate (MO), indicante una specie aliena 
che causa il declino nella dimensione delle popolazioni di specie native. Fin dai primi insediamenti sul territorio 
altoatesino, la specie ha formato in breve tempo popolazioni stabili, con un impatto rilevante sull’ambiente. In‐
fatti, è ampiamente documentato che questa specie aliena invasiva sia in grado di alterare le condizioni edafiche 
di un territorio (Dassonville et al. 2008). Inoltre, la presenza di S. inaequidens risulta particolarmente allarmante 
per il suo contenuto di alcaloidi pirrolizidinici (senecionina, retrorsina), composti epatotossici per il bestiame 
in grado di provocare danni epatici cumulativi potenzialmente letali per bovini e cavalli (Dimande et al. 2007). 
Sebbene non siano ancora documentate estinzioni locali di specie native direttamente imputabili a S. inaequidens, 
la specie appare quale seria candidata al raggiungimento del livello IUCN Major (MR), penultimo nella classifi‐
cazione EICAT. Per quanto concerne la modellizzazione della distribuzione potenziale, le elaborazioni preliminari 
relative allo scenario climatico attuale (1981–2010) evidenziano risultati potenzialmente preoccupanti. Il mo‐
dello ha identificato 2.318,3 km² del territorio dell’Alto Adige come idonei per S. inaequidens, pari a circa al 31% 
della superficie totale; di questi, 1.397 km² sono stati classificati come ad alta idoneità. L’integrazione dei dati 
di citizen science, oltre a quelli già disponibili nel database di “FloraFauna Alto Adige”, permetterà di migliorare 
ulteriormente le future analisi, fornendo uno scenario maggiormente dettagliato e aggiornato sullo status di 
questa specie aliena. L’analisi della distribuzione attuale evidenzia una concentrazione delle occorrenze nei 
principali fondivalle della provincia, in particolare nella Valle dell’Adige (Etschtal) e nella Valle Isarco (Eisacktal), 
con segnalazioni crescenti anche nelle vallate laterali e nelle aree periurbane. I modelli SDM mostrano un’elevata 
idoneità ambientale (Fig. 1) nei corridoi vallivi a carattere submediterraneo e subcontinentale, dove le condizioni 
termo‐xerofile risultano ottimali per la specie. In accordo con quanto riportato da Werner et al. (1991), la specie 
spesso si colloca fitosociologicamente in comunità ruderali della classe Artemisietea vulgaris Lohmeyer et al. in 
Tx. ex von Rochow 1951, con penetrazione nei pascoli aridi (Festucetalia valesiacae Soó 1947) nelle aree a più 
intensa pressione antropica. Nel complesso, S. inaequidens si configura in Alto Adige come una specie altamente 
invasiva in continua espansione attiva, con impatti rilevanti negli habitat ruderali e potenziali sulla composizione 
delle praterie aride. La specie predilige come vie di espansione le infrastrutture viarie e gli abitati, come confer‐
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mato dall’attuale distribuzione. Tuttavia, come 
riscontrato in altre aree d’Italia, non sono infre‐
quenti ritrovamenti anche ad alta quota, con su‐
peramento della soglia dei 1.350 m s.l.m. in Alto 
Adige (Morandell et al. 2025). I risultati ottenuti 
dalla modellizzazione della distribuzione della 
specie mostrano che attualmente S. inaequidens 
nelle Alpi altoatesine trova il suo habitat ideale 
per prosperare in molte aree. Tale evidenza ap‐
pare alquanto sorprendente se si considera 
l’origine sudafricana della specie e la sua ele‐
vata capacità di adattamento al contesto alpino. 
Tuttavia, proprio l’innalzamento delle tempera‐
ture nel contesto alpino sta determinando un 
progressivo ampliamento della nicchia ecolo‐
gica idonea, favorendo un’ulteriore espansione 
della specie verso quote più elevate. Infine, lo 
studio fornisce spunti di riflessione su come 

l’integrazione di metodi tradizionali, citizen science e SDM costituisca un approccio efficace per la valutazione 
dello status di specie alloctone in ambienti montani complessi. 
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Fig. 1 
Idoneità ambientale modellizzata per Senecio inaequidens in Alto 
Adige (provincia di Bolzano): il gradiente di colore rosso indica la 
probabilità di presenza da bassa ad alta; i punti gialli sono tutti i 
record della specie sul territorio.
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Distribuzione delle piante aliene invasive negli habitat urbani di 
Campobasso (Molise) 

M. Varricchione, M.L. Carranza, D. Ciaramella, S. Citterio, M.C. de Francesco, C. Montagnani, L.A. Santoianni, A. 
Stanisci 

Le città rappresentano dei veri e propri hotspot per le specie aliene (Moro, Castro 2015), in quanto molte di esse 
sono specie ornamentali coltivate in parchi, giardini privati e viali alberati. Dalle città alcune di queste possono 
sfuggire e colonizzare ambienti naturali e semi‐naturali diventando piante aliene invasive (IAP ‐ Invasive Alien 
Plants), andando ad alterare significativamente la struttura, la funzione e la produttività degli ecosistemi naturali, 
con conseguente declino della biodiversità degli habitat nativi (Lazzaro et al. 2020). Negli ambienti urbani queste 
specie possono causare eventuali problemi sanitari, quali allergie, e danni alle infrastrutture e al patrimonio 
culturale (Celesti‐Grapow, Ricotta 2021). Identificare le specie di piante aliene più diffuse e comprendere la loro 
distribuzione negli ambienti urbani risulta essere quindi essenziale per definire strategie di gestione efficaci e 
mitigare i loro impatti sugli habitat urbani, periurbani e naturali. In questo contesto, il presente studio mira ad 
analizzare la presenza e la distribuzione spaziale di un set di 26 specie di piante aliene invasive target lungo il 
gradiente di urbanizzazione e tra diversi habitat EUNIS nella città di Campobasso (Molise). Il campionamento 
delle IAP ha seguito un protocollo nazionale definito da Montagnani et al. (2026) nel contesto dello Spoke 5 
(Urban biodiversity) del National Biodiversity Future Center (NBFC). Il monitoraggio è stato condotto all’interno 
di 14 celle (500×500 m) classificate in 4 categorie secondo un gradiente di urbanizzazione basato sulla copertura 
e il numero di patches di aree artificiali: HH, alta copertura (≥50%) e alto numero di patch (≥20) delle superfici 
artificiali; HM, alta copertura (≥50%) e medio numero di patch (5<x<20) di superfici artificiali; MM, medio‐
bassa copertura (<50%) e medio numero di patch (5<x<20) di superfici artificiali; ML, medio‐bassa copertura 
(<50%) e basso numero di patch (≤5) di superfici artificiali. Per ogni individuo o gruppi di individui appartenente 
alle 26 IAP target sono state registrate le coordinate geografiche, lo stato (coltivata o spontanea), l’habitat EUNIS 
e la copertura definita secondo 4 classi: bassa, ≤1 m2; medio‐bassa, 1–5 m2; medio‐alta, 6–50 m2; alta, >50 m2 
(Montagnani et al. 2026). Per la classificazione degli habitat EUNIS sono state utilizzate come base la “Carta 
della Natura di Campobasso” (D’Angeli et al. 2026) e la “Carta della Natura del Molise” (Ceralli et al. 2021). Suc‐
cessivamente, l’attività di campo ha permesso l’assegnazione di un maggior livello di dettaglio basandosi sulle 
caratteristiche ambientali locali e sulle specie diagnostiche presenti (Chytrý et al. 2024). Tutte le IAP registrate 
sono state classificate secondo la famiglia tassonomica, l’area di origine e il loro status in Italia e nella regione 
Molise (Galasso et al. 2024). Successivamente, per valutare l’influenza del gradiente di urbanizzazione sulla pre‐
senza delle IAP, è stata confrontata la ricchezza di specie e il numero di occorrenze all’interno delle 4 categorie 
di celle, sia per il totale delle specie, che solo sui pool di record coltivati e spontanei. Differenze significative sono 
state valutate utilizzando il Mann‑Whitney post‑hoc test. Infine, ci si è concentrati sui record di IAP presenti allo 
stato spontaneo più frequenti (>80% delle occorrenze totali). Per queste specie, al fine di fornire informazioni 
sulle potenziali preferenze ecologiche o sulle condizioni idonee per la loro proliferazione in specifici contesti 
urbani, è stata valutata la loro presenza nei diversi habitat EUNIS e le corrispondenti classi di copertura. 
In totale, sono state registrate 634 occorrenze di 14 delle 26 specie aliene invasive target, appartenenti a 11 fa‐
miglie tassonomiche (principalmente Asteraceae, 28,6%), e originarie soprattutto dell’Asia temperata e del Nor‐
damerica. Tutte le specie registrate sono classificate come neofite invasive (N INV) a livello nazionale italiano. 
Tuttavia, solo 4 (Ailanthus altissima [Mill.] Swingle, Helianthus tuberosus L., Robinia pseudoacacia L. e Senecio 
inaequidens DC.) sono considerate N INV anche nella regione Molise, mentre una specie (Artemisia annua L.) è 
neofita naturalizzata (N NAT) e due (Acer negundo L. e Ligustrum lucidum W.T.Aiton) sono neofite casuali (N 
CAS) in Molise. Per la metà delle specie registrate, lo stato di invasione nella regione Molise non era disponibile 
(N/D). Le specie più frequenti sono risultate essere: Prunus laurocerasus L. (25%, prevalentemente coltivata), 
Senecio inaequidens (23%, totalmente spontanea), Robinia pseudoacacia (16%, prevalentemente spontanea) e 
Ailanthus altissima (11%, prevalentemente spontanea). Le celle più urbanizzate hanno mostrato valori signifi‐
cativamente più elevati di ricchezza specifica (9 vs. 4 in media, p‑value <0,05) e numero di occorrenze (67 vs. 
16 in media, p‑value <0,05) rispetto alle celle più naturali. Un trend simile è emerso anche considerando sia solo 
il pool di individui coltivati sia quello di individui spontanei. Poco più della metà delle occorrenze (334) riguarda 
individui spontanei appartenenti a 10 specie. Tra queste, la maggior parte sono rappresentati da Senecio inae‑
quidens (44,0%), Robinia pseudoacacia (23,7%) e Ailanthus altissima (20,1%). S. inaequidens è stato registrato 
principalmente lungo le vie di trasporto e le aree pavimentate come i marciapiedi (habitat EUNIS J4) e nelle 
aree urbane abbandonate con vegetazione erbacea perenne (habitat EUNIS V38), generalmente con bassa co‐
pertura, come singolo individuo o gruppi di individui. Robinia pseudoacacia è stata trovata principalmente nel‐
l’habitat EUNIS V38, dove occupa vaste aree con alta copertura. Sebbene meno comune è presente anche in 
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EUNIS J4, formando grandi macchie lungo le linee ferroviarie, così come nelle aree ornamentali e nei giardini 
domestici (habitat EUNIS V22), dove è rappresentata principalmente da piccoli individui spontanei derivati da 
alberi coltivati. Anche A. altissima è stato trovato principalmente nell’habitat EUNIS V38, dove occupa grandi 
aree, formando tipicamente macchie piccole ma dense, e nell’habitat EUNIS J4, con bassa copertura, spesso rap‐
presentato da individui isolati o giovani che crescono nelle crepe dei marciapiedi o lungo i bordi delle strade. 
Il presente studio mette in evidenza che le aree urbane abbandonate con vegetazione erbacea perenne e le vie 
di trasporto risultano essere le aree maggiormente invase. Un dato di particolare rilievo riguarda Senecio inae‑
quidens, che a Campobasso mostra una frequenza insolitamente alta rispetto ad altre città italiane (Montagnani 
et al. 2026), probabilmente grazie alla sua capacità di adattamento a contesti collinari e montani. Inoltre, il lavoro 
colma un gap di conoscenze, in quanto documenta per la prima volta come spontanee in Molise quattro specie, 
che saranno oggetto di prossime notulae sui periodici Italian Botanist e Notiziario della Società Botanica Italiana. 
Questi risultati forniscono indicazioni rilevanti per l’orientamento delle strategie di gestione delle IAP nelle aree 
urbane, evidenziando al contempo la necessità di implementare sistemi di monitoraggio precoce (early warning) 
e di promuovere iniziative di sensibilizzazione rivolte agli operatori del settore florovivaistico, al fine di limitarne 
l’utilizzo come specie ornamentali, riducendo di conseguenza la loro diffusione negli ecosistemi naturali e rurali 
circostanti. In questo contesto, l’impiego della classificazione EUNIS può contribuire a migliorare la comparabilità 
dei dati relativi agli habitat urbani e naturali invasi, favorendo l’individuazione di linee guida condivise e più ef‐
ficaci per il monitoraggio, la prevenzione e la gestione delle IAP. 
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Un progetto cartografico per la mappatura della vegetazione italiana 
dominata o co‑dominata da specie aliene: struttura e primi risultati 

D. Viciani, M. Lonati, G. Nota, P. Minissale, A.T.R. Acosta, M. Adorni, M. Allegrezza, C. Angiolini, S. Assini, S. Bagella, 
R. Bolpagni, G. Bonari, F. Boscutti, S. Cannucci, S. Casavecchia, D. Ciccarelli, D. Comunello, M. Dalle Fratte, L. Del‐
l’Olmo, L. de Simone, S. Del Vecchio, L. Di Biase, R. Di Pietro, E. Fanfarillo, T. Fiaschi, M. Gennai, L. Gianguzzi, D. 
Gigante, R. Labadessa, L. Lastrucci, L. Lazzaro, A. Misuri, A. Morabito, M. Mugnai, C.M. Musarella, G. Patera, E. Pe‐
lella, M. Pellizzari, S. Poponessi, I. Prisco, G. Rivieccio, S. Sciandrello, A. Selvaggi, E. Siccardi, G. Spampinato, A. 
Stanisci, F.M. Tardella, S. Tasinazzo, G. Tesei, G. Trotta, B. Valle, M. Varricchione, M. Villani, K. Zanatta, A. Stinca 

Le invasioni biologiche sono un fenomeno globale sempre più rilevante, che deriva principalmente dai cambia‐
menti ambientali diretti e indiretti indotti dall’uomo (Early et al. 2016, Seebens et al. 2018). L’insediamento e la 
diffusione di specie aliene, in particolare di quelle invasive, influenzano molteplici processi, funzioni e servizi 
ecosistemici, tra cui la composizione delle cenosi e le interazioni biotiche, causando un generale deterioramento 
delle comunità vegetali (Pyšek et al. 2012, Vilà, Hulme 2017). Sebbene la nostra comprensione della distribu‐
zione delle specie vegetali aliene in Italia sia notevolmente migliorata negli ultimi anni, relativamente pochi 
studi si sono concentrati specificamente sulle comunità vegetali dominate o co‐dominate da specie aliene. Nel 
2020 è stata pubblicata una checklist di questi tipi di vegetazione in Italia basata sulla letteratura (Viciani et al. 
2020), che ha prodotto uno schema sintassonomico tentativamente completo. Nei lavori presi in considerazione 
potevano essere presenti dati sulla eventuale localizzazione di queste comunità, ma il fatto che siano dispersi e 
non organizzati in cartografie omogenee e standardizzate fa sì che la distribuzione locale di queste comunità ri‐
manga in gran parte sconosciuta a ricercatori, portatori di interesse e decisori politici. Per cercare di ovviare a 
questo problema, la Società Italiana Scienza della Vegetazione (SISV) ha avviato un progetto cartografico aperto 
ai propri soci e a tutti gli studiosi interessati all’argomento. Il progetto si propone due obiettivi: (I) aggiornare 
e revisionare criticamente lo schema sintassonomico dei tipi di vegetazione a dominanza o co‐dominanza di 
specie aliene del 2020 e (II) produrre le prime mappe georeferenziate di distribuzione di queste comunità in 
Italia. I dati sono stati ricavati da un’ampia revisione della letteratura e da una rivalutazione critica delle fonti 
bibliografiche, principalmente fitosociologiche ma non solo. È stato creato un elenco bibliografico partendo da 
quello considerato in Viciani et al. (2020), che è stato integrato con ulteriori riferimenti non precedentemente 
considerati o pubblicati. Il limite temporale del primo contributo è stato fissato al 2020. Questo elenco è stato 
condiviso tra i partecipanti al progetto. Ogni collaboratore ha selezionato uno o più lavori e li ha analizzati per 
determinare se contenessero rilievi vegetazionali relativi a comunità vegetali dominate o co‐dominate da specie 
aliene. Sono stati considerati prevalentemente i rilievi fitosociologici (Braun‐Blanquet 1979), ma anche dati 
quantitativi simili da cui si potesse comunque derivare la copertura delle specie nella comunità. La dominanza 
delle specie aliene è stata considerata in relazione alla copertura totale della comunità vegetale. Oltre ai rilievi 
con netta dominanza di specie aliene (copertura relativa superiore al 50%), è stata considerata una co‐domi‐
nanza quando la copertura complessiva delle specie aliene raggiungeva circa il 40% della copertura relativa to‐
tale della comunità vegetale. Poiché le coperture sono spesso indicate utilizzando la scala di intervalli 
semi‐quantitativa di Braun‐Blanquet, sono stati considerati i valori medi di copertura degli intervalli, nonché 
quanto eventualmente specificato nel lavoro bibliografico di riferimento. Per ogni rilievo confermato di una co‐
munità vegetale a dominanza o co‐dominanza di specie aliene, il contributore ha indicato i seguenti dati in un 
database condiviso, oltre al proprio nome e al riferimento bibliografico: 1) nome del syntaxon (come indicato 
dall’autore originale); 2) assegnazione sintassonomica ai livelli superiori di alleanza, ordine e classe (come in‐
dicato dall’autore originale); 3) georeferenziazione del rilievo vegetazionale in gradi decimali, seguita dal raggio 
di incertezza dedotto dalle informazioni contenute nell’opera originale; 4) griglia di riferimento EEA con una 
risoluzione di 10×10 km, allineata alla griglia utilizzata per la mappatura dei tipi di habitat dell’Allegato I ai sensi 
della Direttiva 92/43/CEE; 5) eventuali note. Non sono stati presi in considerazione i rilievi con una posizione 
troppo imprecisa tali da non poter essere riferiti ad una griglia di 10×10 km. Un’analisi critica degli aspetti sin‐
tassonomici va oltre gli scopi di questo lavoro, poiché comporterebbe analisi laboriose e approfondite per nu‐
merosi gruppi di comunità potenzialmente affini; sono quindi stati soltanto corretti alcuni errori evidenti o 
riportate all’inquadramento attualmente accettato alcune attribuzioni recuperate nei lavori del passato. 
Ad oggi, il database include oltre 1.500 dati georeferenziati, provenienti da più di 160 riferimenti bibliografici. 
Lo schema sintassonomico risultante dopo l’aggiornamento conta 294 diverse comunità dominate o co‐dominate 
da piante aliene, di cui 274 con dati stazionali georeferenziati. Questo lavoro fornisce, per la prima volta, una 
sintesi dei dati cartografici sulla distribuzione delle comunità vegetali dominate o co‐dominate da specie aliene 
in Italia. Ciò è fondamentale per fornire le conoscenze di base necessarie per accertare la distribuzione e moni‐
torare l’impatto delle specie alloctone sui tipi di vegetazione e sugli habitat correlati. Sebbene i dati siano cer‐
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tamente da considerarsi incompleti, sono comunque il risultato di una ricerca bibliografica che ha considerato 
gran parte della letteratura disponibile e che ha coinvolto molti specialisti del settore. I dati si prestano bene 
per essere integrati con informazioni provenienti da ulteriore letteratura, eventualmente non considerata o pub‐
blicata dopo il 2020. Possono inoltre fornire una base di partenza per integrare nuovi dati raccolti sul campo 
secondo una metodologia prestabilita (si veda, ad esempio, il progetto SISV su questo argomento all’indirizzo 
https://ved.arphahub.com/topical_collection/287). In futuro, ciò potrebbe portare alla creazione di un database 
specifico sulle comunità vegetali dominate da aliene in Italia. Questo database, specialmente se alimentato da 
nuovi dati, potrà essere ulteriormente analizzato per fornire informazioni scientifiche e indicazioni sull’impo‐
stazione di strategie di monitoraggio e azioni di conservazione a tutela della biodiversità autoctona. 
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Primo aggiornamento della flora alloctona del Veneto 

M. Villani, S. Andreatta, C. Argenti, S. Armeli Minicante, F. Boscutti, G. Buffa, A. Camuffo, B. Carpenè, N. Casarotto, 
A. De Coi, G. Favaro, L. Filesi, M.R. Lapenna, C. Lasen, N. Marchi, R. Masin, B. Pellegrini, F. Prosser, S. Scortegagna, 
S. Tasinazzo, D. Tomasi, K. Zanatta, M. Zanetti 

Le indagini di campo costituiscono la base essenziale per la conoscenza e la conservazione della flora. In questo 
contributo viene presentato l’aggiornamento delle conoscenze della componente alloctona della flora del Veneto, 
a poco più di un anno dalla pubblicazione della monografia “Le specie vegetali alloctone della Regione del Veneto” 
(Sezione Veneta della Società Botanica Italiana 2024). Fin da questa prima indagine, come indicato in precedenti 
lavori (Andreatta et al. 2022, Sezione Veneta della Società Botanica Italiana in stampa), l’attività è imperniata 
su due cardini: 1) in primis l’utilizzo di un’applicazione smartphone per la raccolta di dati georeferenziati, com‐
binata con un software di gestione degli stessi, che confluiscono in un database dedicato (Andreatta, Marchi 
2024) e permanentemente aggiornato, evitando che i dati floristici diventino obsoleti; parallelamente 2) la rea‐
lizzazione di escursioni mirate all’acquisizione di informazioni floristiche, con particolare attenzione alle aree 
vulnerabili all’ingresso di specie alloctone, quali ad esempio i contesti fluviali. Il primo censimento (Scortegagna 
et al. 2024) ha rivelato un numero sorprendente di alloctone (811 taxa), molto superiore rispetto ai risultati 
(628 taxa) del censimento nazionale del 2018 (Galasso et al. 2018) e agli aggiornamenti dello stesso (675 taxa), 
pubblicati nel 2024 su dati aggiornati al 2023 (Galasso et al. 2024). Nel frattempo, le conoscenze sulla flora al‐
loctona si sono arricchite con contributi relativi al territorio veronese (Prosser et al. 2025) e al comprensorio 
euganeo (Elerdini et al. 2025), con l’aggiunta di 36 nuovi taxa, il 94,5% dei quali indicati come casuali. Oltre al‐
l’aggiornamento dell’andamento diacronico del fenomeno e della mappatura territoriale, la flora alloctona è 
stata analizzata in dettaglio mediante confronti multipli. Lo spettro biologico della flora alloctona del Veneto 
(sia quello complessivo che quello suddiviso nelle singole componenti casuali, invasive e naturalizzate) è stato 
comparato con quello della flora autoctona della stessa regione (Argenti et al. 2019). Un secondo paragone è 
stato fatto con la flora aliena del Friuli Venezia Giulia (Buccheri et al. 2019). 
Le informazioni dettagliate sulla distribuzione delle specie alloctone, oltre all’indubbia importanza scientifica, 
sono basilari per la gestione e la conservazione del patrimonio naturalistico. Nel 2021 le conoscenze sulla flora 
alloctona regionale sono diventate parte integrante del “Piano d’Azione della Regione per l’attuazione del Green 
Public Procurement” (PAR GPP), grazie alla redazione di una doppia black list (https://www.regione.veneto.it/ 
web/gpp/guide‐operative): la “Black List Gestione” identifica 163 taxa diffusi nel territorio, per i quali l’eradi‐
cazione non è più possibile ma si possono applicare solo misure di contenimento, e una seconda lista di 10 taxa 
a oggi eradicabili con interventi tempestivi (Sezione Veneta della Società Botanica Italiana 2021). Lo step suc‐
cessivo potrebbe consistere nel far confluire i dati distributivi aggiornati al settore dedicato alle specie esotiche 
del geoportale dei dati territoriali di Regione del Veneto (https://idt2.regione.veneto.it/), implementando così 
considerevolmente le conoscenze attualmente messe a disposizione on‐line dagli organi regionali (Fig. 1), con 
positive ricadute sulla biodiversità. 
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Fig. 1 
Confronto fra la distribuzione rilevata e i dati sulle specie vegetali alloctone disponibili nel portale della Regione del Veneto 
(https://idt2.regione.veneto.it/).
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Nuove segnalazioni floristiche italiane 20. Flora vascolare (260–304) 

F. Roma‐Marzio, N.M.G. Ardenghi, E. Banfi, F. Bonali, I. Briozzo, P. Cerbone, F. D’Aleo, M.C. de Francesco, S. De Mei, 
E. Del Guacchio, C.M. Del Negro, E. Di Filippo, A. Di Pietro, L. Doni, D. Iamonico, G. Mazzacuva, E. Meneguzzo, C. 
Menicocci, G. Michelutti, D. Moffa, C.M. Musarella, G. Nicolella, N. Olivieri, L. Paino, L. Quaranta, L.A. Santoianni, 
A. Sebellin, G. Spampinato, D. Spinuso, A. Tilia, M. Varricchione, F. Verloove, K. Zanatta, L. Lastrucci 

260. Acacia saligna (Labill.) H.L.Wendl. (Fabaceae) 
+(CAS) ABR: Vasto (Chieti) nella parte nord del sito Natura 2000 ZSC IT7140109 “Marina di Vasto” lungo la 
pista ciclopedonale che raggiunge la spiaggia (WGS84: 42.094345°N, 14.727966°E), 0 m s.l.m., E, 26 settembre 
2025, M.C. de Francesco, M. Varricchione, det. M.C. de Francesco (FI; IS06317). – Specie esotica casuale nuova per 
la flora dell’Abruzzo. 
La specie cresce nelle aree retrodunali, nei pressi di una pineta a rimboschimento artificiale (Del Vecchio et al. 
2013, Ercole et al. 2021, Stanisci et al. 2014), in un’area caratterizzata da associazioni vegetali con numerose 
piante annuali e spesso abbondanti fioriture effimere primaverili (habitat 2230), ma in prossimità di strutture 
antropiche (Pirone 1995). 
Acacia saligna, specie aliena invasiva di rilevanza unionale, è segnalata come specie invasiva, naturalizzata o 
aliena casuale in diverse regioni d’Italia (Celesti‐Grapow et al. 2009, Iamonico et al. 2014). Gli esemplari sono 
stati identificati sulla base di Pignatti et al. (2019). 

Maria Carla de Francesco, Marco Varricchione 

261. Acalypha australis L. (Euphorbiaceae) 
(CAS) LAZ: Roma (WGS84: 41.872514°N, 12.522512°E), Villa Lazzaroni, prato, 46 m s.l.m., 6 settembre 2025, 
leg. D. Iamonico, det. D. Iamonico & G. Nicolella (RO). – Seconda segnalazione di specie esotica casuale per la flora 
del Lazio e prima per la flora di Roma. 
Acalypha australis è una specie nativa dell’Asia sud‐orientale, mentre risulta introdotta in India, Caucaso, Tagi‐
kistan, Siberia occidentale, Australia occidentale e Stato del New York (POWO 2025). In Italia è segnalata al nord 
(escluse Valle d’Aosta e Friuli‐Venezia Giulia), in prevalenza come naturalizzata, mentre al centro‐sud è stata 
rinvenuta nel Lazio, in Puglia, in Calabria e in Sicilia, in tutti i casi indicata come casuale (Galasso et al. 2024). 
Nel Lazio risulta ad oggi un’unica segnalazione a Castrocielo (Frosinone) dove è stata rinvenuta nel 2016 (Galasso 
et al. 2018a). La popolazione da noi rinvenuta a Villa Lazzaroni (settore sud di Roma città) è rappresentata da 
pochi individui ben sviluppati e fruttificanti e risulta, pertanto, la seconda a scala regionale e la prima per la 
città di Roma (Celesti‐Grapow et al. 2013). 

Duilio Iamonico, Gianluca Nicolella 

262. Achnatherum bromoides (L.) P.Beauv. (Poaceae) 
LAZ: Roma (WGS84: 41.91675°N, 12.42791°E), Parco Regionale Urbano del Pineto, margine di bosco a Quercus 
suber L., 72 m s.l.m., 6 maggio 2024, leg. A. Di Pietro, det. A. Di Pietro & D. Iamonico (RO). – Nuova stazione di 
specie rara per la flora di Roma. 
Achnatherum bromoides è una specie stenomediterranea, presente in tutte le regioni peninsulari, mentre al nord 
è assente in Valle d’Aosta ed è segnalata come erronea per il Piemonte e come dubbia in Lombardia (Bartolucci 
et al. 2024a). Sebbene la specie sia comune nel Lazio (Anzalone et al. 2010, Lucchese 2017), è comunque rara 
entro i confini del Grande Raccordo Anulare (Nimis et al. 2013) e non segnalata da Celesti‐Grapow et al. (1995) 
per il settore nord‐ovest di Roma. La popolazione da noi rinvenuta al Parco del Pineto, per il quale A. bromoides 
non era ad oggi segnalata, è composta da numerosi individui che crescono tanto ai margini che nel sottobosco 
di una sughereta spontanea. 

Duilio Iamonico, Adriano Di Pietro 

263. Adenophora liliifolia (L.) Ledeb. ex A.DC. (Campanulaceae)  
VEN: Treviso, Colli Asolani (45.82257°N, 11.95522°E), margine boschivo lungo la strada provinciale, 338 m s.l.m., 
3 ottobre 2025, A. Sebellin & K. Zanatta (TV). – Conferma di stazioni storiche e aggiornamento delle conoscenze.  

Notiziario della Società Botanica Italiana, 10 (1): 81‐94, 2026 81

Nuove Segnalazioni Floristiche Italiane



Adenophora liliifolia è una specie prioritaria presente nell’allegato II della Direttiva Habitat, inserita nella Lista 
Rossa nazionale con status NT (Rossi et al. 2013) e come VU nella Lista Rossa del Veneto (Buffa et al. 2016). Pre‐
senta una distribuzione euroasiatica con areale centrato nell’Asia centrale che si estende in maniera frammentata 
in Europa, fino a raggiungere il bordo meridionale delle Alpi. I Colli Asolani rappresentano il sito più a sud della 
regione Veneto, con numerose popolazioni ricche di individui, nonostante la posizione posta al limite dell’areale. 
Benché i Colli Asolani siano un sito storicamente noto per questa specie (Saccardo 1917), essi non sono mai 
stati citati in letteratura nei lavori di riferimento floristico di livello nazionale (Pignatti 2018) e regionale (Buffa 
et al. 2016, Argenti et al. 2019). Dal 2022 ad oggi sono state condotte numerose osservazioni che confermano 
la sua presenza nel versante nord dei colli tra i comuni di Monfumo e Cornuda (TV). Dal confronto dei dati attuali 
con i dati storici di inizio ‘900 si constata la scomparsa delle stazioni di Asolo a conferma della tendenza in re‐
gressione della specie, anche se nei Colli Asolani risulta eccezionalmente ancora molto bene rappresentata. 
 

Anastasia Sebellin, Katia Zanatta 

264. Aesculus hippocastanum L. (Sapindaceae) 
+(CAS) MOL: Campobasso, raccolto nel Bosco Faiete, ad ovest di Campobasso (WGS84: 41.545664°N, 
14.6025614°E), 840 m s.l.m., E, 31 maggio 2023, leg. L.A. Santoianni, det. M. Varricchione (FI; IS06314). – Specie 
esotica casuale nuova per la flora del Molise. 
Aesculus hippocastanum è riportata come specie aliena in quali tutta l’intera penisola italiana ad eccezione di 
Calabria e Molise (Galasso et al. 2024). 
La specie è stata rinvenuta all’interno di boschi di Quercus cerris L., con la presenza di Acer campestre L., Acer 
opalus Mill., Clematis vitalba L., Crataegus monogyna Jacq., Fraxinus ornus L. subsp. ornus, con suolo coperto da 
Hedera helix L. subsp. helix. Gli esemplari sono stati identificati sulla base di Pignatti et al. (2019). 

Lucia Antonietta Santoianni, Marco Varricchione 

265. Amaranthus muricatus (Moq.) Gillies ex Hieron. (Amaranthaceae) 
(CAS) LAZ: Roma (WGS84: 41.943516°N, 12.541454°E), Viale Ionio, incolto al margine della strada, 28 m s.l.m., 
7 luglio 2024, leg. D. Iamonico, det. D. Iamonico & G. Nicolella (RO). – Seconda segnalazione di specie esotica per 
la flora del Lazio e della città di Roma. 
Amaranthus muricatus è una specie nativa dell’America meridionale, mentre risulta aliena negli Stati Uniti d’Ame‐
rica (Alabama), Europa centro‐occidentale, Africa nord‐occidentale e meridionale, e Australia sud‐orientale 
(POWO 2025). In Italia è segnalata nella maggior parte delle regioni peninsulari tirreniche, in Sicilia e Sardegna 
e, lungo l’adriatico, in Molise a Termoli (Iamonico 2015, Galasso et al. 2024). Nel Lazio è stata segnalata per la 
prima volta da Nicolella (2018) a Roma (nel quartiere Monte Sacro, settore nord‐est) come casuale e successi‐
vamente considerata naturalizzata, per la stessa area (Galasso et al. 2021). Distante poco più di un chilometro 
è stata rinvenuta, nel 2024, una seconda popolazione che abbiamo osservato nuovamente nel luglio 2025. Tale 
rinvenimento rappresenta il secondo a scala regionale. 

Duilio Iamonico, Gianluca Nicolella 

266. Amaranthus hybridus L. subsp. cruentus (L.) Thell. (Amaranthaceae) 
(NAT) CAM: Caserta, Alvigliano, SS372 Telesina (WGS84: 41.269872°N, 14.355081°E), bordi stradali, 77 m s.l.m., 
16 ottobre 2022, leg. D. Iamonico, det. D. Iamonico & E. Del Guacchio (RO). – Specie esotica naturalizzata nuova 
per la provincia di Benevento. 
Amaranthus hybridus subsp. cruentus è una specie nativa del Messico e America Centrale, mentre è esotica in 
tutti gli altri continenti (POWO 2025). In Italia è indicata in tutte le regioni, risultando invasiva in Toscana, 
Marche e Sardegna (Galasso et al. 2024). In Campania, Del Guacchio, La Valva (2017) la considerano naturaliz‐
zata, sebbene la sua distribuzione regionale sia sporadica nelle province di Napoli e Salerno. Sono state rinvenute 
diverse popolazioni, più o meno dense, ai margini stradali della SS372 Telesina, tra la località Campagna (Comune 
di Gioia Sannitica; WGS84: 41.256640°N, 14.405289°N) e Avigliano (Provincia di Caserta). In ciascuna popola‐
zione A. hybridus subsp. cruentus è associata ad A. hybridus subsp. hybridus, con individui alti sino a circa 2 metri. 
La verifica della presenza di tali popolamenti negli anni successivi (fino a novembre 2025, D. Iamonico oss. pers.), 
ci induce a ritenere la subsp. cruentus localmente naturalizzata. 

Duilio Iamonico, Emanuele Del Guacchio 
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267. Buddleja davidii Franch. (Scrophulariaceae) 
+(CAS) MOL: Campobasso (Campobasso), raccolto in un’area a parcheggio (WGS84: 41,552679°N, 14,671295°E), 
lungo una scala in metallo in un ambiente molto disturbato, 637 m s.l.m., NE, 29 luglio 2025, leg. L.A. Santoianni, 
det. M. Varricchione (FI; IS06315). – Specie esotica casuale nuova per la flora del Molise. 
Buddleja davidii è segnalata in tutte le regioni d’Italia ad eccezione del Molise come specie aliena casuale, natu‐
ralizzata o invasiva (Galasso et al. 2024). Una coppia di individui è stata rinvenuta in associazione con altre 
specie aliene, incluso Ailanthus altissima (Mill.) Swingle e Senecio inaequidens DC. Gli esemplari sono stati iden‐
tificati sulla base di Pignatti et al (2018). 

Lucia Antonietta Santoianni, Marco Varricchione 

268. Calepina irregularis (Asso) Thell. (Brassicaceae) 
LOM: Sesto Calende (Varese), Via Vittorio Veneto (WGS84: 45.726191°N, 8.632295°E), verde curato, 202 m s.l.m., 
14 aprile 2018, leg. E. Meneguzzo, conf. E. Banfi (FI; Herb. E. Meneguzzo). – Conferma per la provincia di Varese. 
Entità rara in tutto il territorio nazionale, Calepina irregularis è una specie di origine mediterraneo‐turanica (Pi‐
gnatti et al. 2017b). In provincia viene riportata una sola osservazione del 1992 a Comerio e quindi considerata 
di Sesto Calende il 4 maggio estinta in Macchi (2005). Kleih (2018) non riporta la specie. Un’altra stazione è 
stata rinvenuta presso il Centro Sportivo Comunale 2021, riconfermata nell’ aprile 2022 e nel marzo 2023; en‐
trambe si sono sviluppate su terreno di probabile riporto. 

Enzo Meneguzzo, Enrico Banfi 

269. Callitriche brutia Petagna subsp. brutia (Plantaginaceae) 
LOM: Sesto Calende (Varese), loc. Oriano Ticino, Via Oriano Sotto (WGS84: 45.736183°N, 8.651256°E), nel tor‐
rente Lenza, 235 m s.l.m., 17 agosto 2022, E. Meneguzzo (FI; Herb. E. Meneguzzo). – Conferma per la provincia 
di Varese. 
Callitriche brutia subsp. brutia è una specie ad areale subatlantico (Pignatti et al. 2018). Segnalata come presenza 
dubbia (sub Callitriche hamulata Kütz. ex W.D.J.Koch) per la Valceresio e Luino‐Torbera in Macchi (2005). Kleih 
(2018) non riporta la specie.  

Enzo Meneguzzo 

270. Campanula poscharskyana Degen (Campanulaceae) 
(CAS) LAZ: Roma, Villa Borghese (WGS84: 41.909799°N, 12.480362°E), muretto, 54 m s.l.m., 28 aprile 2024, 
leg. D. Iamonico det. D. Iamonico & C. M. Del Negro (RO). – Seconda stazione di specie esotica casuale per il Lazio 
e prima per la flora di Roma. 
Campanula poscharskyana Degen è una specie nativa della penisola balcanica (Croazia e Montenegro), mentre 
risulta aliena in Gran Bretagna, Belgio, Spagna, Italia e Nuova Zelanda (POWO 2025). In Italia è naturalizzata in 
Piemonte, Lombardia e Toscana e casuale in Veneto, Friuli‐Venezia Giulia, Liguria e Lazio (Galasso et al. 2024). 
Nel Lazio è stata recentemente rinvenuta per la prima volta a Roviano (Rosati et al. 2020). Il ritrovamento della 
specie a Villa Borghese rappresenta pertanto la seconda segnalazione a livello regionale e la prima per la citta 
di Roma (Celesti‐Grapow et al. 2013). 

Duilio Iamonico, Carlo Maria Del Negro 

271. Cardamine graeca L. (Brassicaceae) 
+(CAS) LOM: Piadena (Cremona), stazione FS (WGS84: 45.127164°N, 10.371149°E), massicciata ferroviaria, 33 
m s.l.m., 28 aprile 2024, F. Bonali (FI) – Specie nativa localmente esotica casuale nuova per la Lombardia. 
Cardamine graeca, specie ad areale Nord Mediterraneo, è presente in tutte le regioni italiane, escluse Valle d’Ao‐
sta, Piemonte, Liguria, Lombardia, Trentino‐Alto Adige, Veneto, Friuli‐Venezia Giulia, Emilia‐Romagna (Portale 
della Flora d’Italia 2025). 
Un nucleo ben sviluppato è stato individuato tra i binari e il cordolo della pensilina, rivisto nella stessa consi‐
stenza nel 2025 a fronte di operazioni periodiche di pulizia. Verosimilmente trasportata mediante treni merci 
provenienti dal sud lungo la linea Parma‐Brescia e qui sostati. Potrebbe trattarsi delle stesse modalità che hanno 
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portato alla segnalazione della specie nel nord‐Europa per commercio nel settore del florovivaismo (Verloove, 
Barendse 2019). 

Fabrizio Bonali 

272. Citrullus lanatus (Thunb.) Matsum. & Nakai subsp. lanatus (Cucurbitaceae) 
(CAS) CAL: Cannitello, Villa San Giovanni (Reggio Calabria) (38.234320°N, 15.649705°E), lungo un tratto di 
spiaggia, 3 m s.l.m., 25 ottobre 2025, F. D’Aleo & C.M. Musarella (REGGIO); Reggio Calabria (Reggio Calabria) 
(38.128114°N, 15.666275°E), bordo strada misto a rifiuti, 149 m s.l.m., 3 dicembre 2025, F. D’Aleo & C.M. Musa‑
rella (REGGIO). – Seconda segnalazione di specie esotica casuale per la città metropolitana di Reggio Calabria. 
Citrullus lanatus subsp. lanatus viene segnalata per la prima volta in Calabria presso Rosarno (Galasso et al. 
2020a). 
Una popolazione composta da una decina di individui, alcuni in antesi e altri fruttificanti, è stata trovata a Villa 
San Giovanni, distante circa 40 km dalla prima segnalazione per la città metropolitana di Reggio Calabria; essa 
si trova in una stazione che si estende su una superficie di circa 50 m2 fronte mare. Gli individui si trovano fram‐
misti ad altre specie diffuse sui piani dunali. Inoltre, un individuo isolato è stato trovato lungo il bordo di una 
strada di Reggio Calabria, leggermente isolata dai centri abitati e dove spesso si verifica l’abbandono illegale di 
rifiuti anche di origine domestica, da cui potrebbe essersi generato l’individuo in questione. 

Francesco D’Aleo, Carmelo Maria Musarella 

273. Crepis pulchra L. subsp. pulchra (Asteraceae) 
LOM: Gerenzano (Varese), Via Roberto Lepetit 34 (WGS84: 45.634085°N, 8.966848°E), verde ruderale all’interno 
dell’Insubrias BioPark, 227 m s.l.m., 11 dicembre 2025, leg. E. Meneguzzo, det. N.M.G. Ardenghi (FI; Herb. E. Me‑
neguzzo). – Prima segnalazione per la provincia di Varese. 
Crepis pulchra subsp. pulchra è una specie di origine euri‐mediterranea rara in Italia settentrionale e centrale e 
in altri settori della penisola (Pignatti et al. 2018). Non censita da Macchi (2005) e Kleih (2018), mentre Aeschi‐
mann et al. (2004) indica la provincia di Varese come “da completare” per questa specie. Al momento del ritro‐
vamento alcune piante si presentavano in boccio malgrado la stagione anormalmente mite, mentre tre esemplari, 
su una decina spontaneizzatesi in vasi di bonsai collocati nel salone mensa, erano in fioritura. All’occorrenza il 
terriccio di rinvaso/rabbocco di detti vasi proviene dal succitato verde ruderale. 

Enzo Meneguzzo, Nicola M.G. Ardenghi 

274. Crocus biflorus Mill. (Iridaceae) 
LOM: Golasecca (Varese), Via Alzaia del Ticino (WGS84: 45.687484°N, 8.643465°E), sponda erbosa del fiume 
Ticino, 195 m s.l.m., 27 febbraio 2021, leg. et det. G. Michelutti, conf. E. Meneguzzo (FI; Herb. E. Meneguzzo). – 
Conferma per la provincia di Varese.  
Crocus biflorus è una specie endemica con distribuzione nord‐est‐mediterraneo‐turanica dell’aggregato (Pignatti 
et al. 2017a). Kleih (2018) non fa riferimento alla specie mentre secondo Macchi (2005) sarebbe da riconfermare 
per la provincia di Varese.  

Gianpaolo Michelutti, Enzo Meneguzzo 

275. Cyperus michelianus (L.) Delile (Cyperaceae) 
LOM: Sesto Calende (Varese), Via Remo Barbieri (WGS84: 45.723387°N, 8.627031°E), sponda del fiume Ticino, 
195 m s.l.m., 6 agosto 2022, E. Meneguzzo (FI; Herb. E. Meneguzzo). – Conferma per la provincia di Varese.  
Raro nella Pianura Padana, Cyperus michelianus è una specie paleo‐subtropicale (Pignatti et al. 2017a). Secondo 
Macchi (2005) in ambito provinciale la specie è considerata estinta con la nota dell’esistenza di reperti colti da 
Becherer nel 1962 in località Lagozza di Arcisate e depositati presso l’Erbario del Museo Cantonale di Storia Na‐
turale di Lugano (Svizzera). Kleih (2018) non menziona la specie mentre Brusa (2016) la segnala presso la Pa‐
lude Bruschera di Angera nella trattazione di Elatine hexandra (Lapierre) DC. dove è promiscua.  

Enzo Meneguzzo 
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276. Cyperus squarrosus L. (Cyperaceae) 
(NAT) LOM: Sesto Calende (Varese), Via Lombardia Centro Sportivo Comunale, loc. Tortorino (WGS84: 
45.729976°N, 8.626717°E), suolo sabbioso (buca pedana salto in lungo), 202 m s.l.m., 3 settembre 2016, E. Me‑
neguzzo (FI; Herb. E. Meneguzzo). – Conferma di specie esotica naturalizzata per la provincia di Varese. 
Neofita naturalizzata, Cyperus squarrosus è una specie di origine americana (Pignatti et al. 2017a). 
Specie da riconfermare in ambito provinciale, risultano depositati campioni al Museo Cantonale di Storia Natu‐
rale di Lugano (Svizzera) colti presso il Lago di Ghirla da Becherer nel 1975 ma la stazione è considerata proba‐
bilmente estinta secondo Macchi (2005), mentre non risulta segnalata da Kleih (2018).  

Enzo Meneguzzo 

277. Erythrostemon gilliesii (Wall. ex Hook.) Klotzsch (Fabaceae) 
+(CAS) ABR: Teramo, via Nino Dale, bordo stradale (WGS84: 42.662222°N, 13.708333°E), a ca. 248 m s.l.m., 21 
ottobre 2024, N. Olivieri (FI). – Specie esotica casuale nuova per la flora dell’Abruzzo. 
Alcuni giovani esemplari si sono sviluppati lungo il bordo stradale nei pressi di una caditoia delle acque piovane. 
Le piante si sono originate dai semi prodotti da un esemplare adulto della specie coltivato in un giardino situato 
lungo la strada, poco più a monte del sito di rinvenimento. La specie è originaria di un’area compresa tra il Cile 
centrale e settentrionale, l’Argentina e l’Uruguay, ma in seguito all’introduzione a scopo ornamentale è segnalata 
come avventizia anche in Spagna, Isole Canarie, Madera, Italia, Bulgaria, Ucraina, Turchia, Libia, Iraq, Iran, Paki‐
stan, India, Etiopia, Kenya, Tanzania, Mozambico, Repubblica Sudafricana, Namibia, Messico, Texas, Arkansas, 
California e Nevada (POWO 2025). Erythrostemon gilliesii è stata introdotta in Italia nel 1842 (Maniero 2015) 
ed è attualmente coltivata come specie ornamentale, sebbene sia meno diffusa rispetto ad un recente passato. 
In Italia la specie è segnalata come alloctona casuale in Lombardia (Mazzi 2025) in Toscana (Ferretti et al. 2013), 
in Umbria (Stinca et al. 2021), nel Lazio (Roma‐Marzio et al. 2024) in Puglia (Buono et al. 2013), in Calabria (Ga‐
lasso et al. 2020b) ed in Sardegna (Celesti‐Grapow et al. 2009), mentre risulta naturalizzata in Sicilia (Celesti‐
Grapow et al. 2009). Erythrostemon gilliesii è inclusa tra le piante esotiche invasive nelle Isole Canarie (Verloove 
2017) e tra quelle da tenere sotto controllo in Arkansas (Serviss, Tumlison 2021). 

Nicola Olivieri 

278. Fagonia cretica L. (Zygophyllaceae) 
CAL: Località Canale, Capo dell’Armi‐Motta San Giovanni (Reggio Calabria) (WGS84: 37.963512°N, 15.692441°E), 
su terreno argilloso‐sabbioso, in ambiente aperto circondato da impianti di Eucalyptus sp., 193 m s.l.m., 8 feb‐
braio 2026, G. Mazzacuva (FI; REGGIO). – Nuova stazione per la Calabria meridionale. 
Fagonia cretica è una specie con distribuzione saharo‐macaronesiana e sud mediterranea (Beier et al. 2005), 
termoxerofila, tipica di ambienti caldi e aridi e fortemente assolati, su substrati argillosi o sabbiosi valutata, sulla 
base dei criteri IUCN, come Critically Endangered per la flora (Signorino et al. 2011). 
In Italia presenta una distribuzione puntiforme, limitata alle praterie termo‐xerofile presso Melito Porto Salvo 
(Pignatti 2017b). Per la Calabria meridionale la specie fu segnalata per la prima volta da Nicotra (1908) “fra il 
torrente Annà e il torrente S. Elia presso Melito”. Tale stazione non è stata successivamente riconfermata (Si‐
gnorino et al. 2011); Brullo et al. (2001) e Spampinato et al. (2018) documentano tuttavia la presenza della 
specie in sei nuove microstazioni tra loro attigue nel territorio di Melito di Porto Salvo all’interno di praterie 
steppiche del Moricandio‑Lygeion sparti. 
Attualmente la specie è stata rinvenuta in una nuova stazione, distante circa 10 km in linea d’aria da quelle finora 
note, configurandosi come nucleo disgiunto in un contesto ambientale peculiare. Questa segnalazione contri‐
buisce ad aggiornare il quadro delle conoscenze floristiche regionali e nazionali e riveste interesse per ulteriori 
approfondimenti sull’ecologia, la dinamica e lo stato di conservazione nella Calabria meridionale. 

Giuliana Mazzacuva, Giovanni Spampinato, Carmelo Maria Musarella 

279. Festuca muralis Kunth (Poaceae) 
LOM: Sesto Calende (Varese), Via Indipendenza 15 “Centro Studi Cardinal Angelo Dell’Acqua” (WGS84: 
45.727975°N, 8.635537°E), pratello magro, 206 m s.l.m., 4 giugno 2016, leg. E. Meneguzzo, det. E. Banfi (FI; Herb. 
E. Meneguzzo). – Seconda segnalazione per la provincia di Varese. 
Segnalata per l’aeroporto di Milano‐Malpensa (Kleih 2018, Martignoni et al. 2019). Poco comune al Nord della 
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penisola, Festuca muralis è una specie steno‐mediterraneo‐occidentale (Pignatti et al. 2017a).  

Enzo Meneguzzo, Enrico Banfi 

280. Geranium dissectum L. (Geraniaceae) 
LOM: Cazzago Brabbia (Varese), Via Guglielmo Marconi (WGS84: 45.793191°N, 8.735992°E), bordo strada, 250 
m s.l.m., 17 marzo 2013, E. Meneguzzo (FI; Herb. E. Meneguzzo); Sesto Calende (Varese), Via Remo Barbieri, 
Strada Provinciale n. 629 “di Angera” (WGS84: 45.725536°N, 8.625998°E), bordo strada, 196 m s.l.m., 10 aprile 
2023, E. Meneguzzo, (FI; Herb. E. Meneguzzo); Gerenzano (Varese), Via Roberto Lepetit n°34 (WGS84: 
45.633274°N, 8.967254°E), verde ombreggiato all’interno dell’Insubrias BioPark, 227 m s.l.m., 19 aprile 2024, 
E. Meneguzzo, (FI; Herb. E. Meneguzzo). – Conferma per la provincia di Varese.  
Geranium dissectum è una specie eurasiatica divenuta cosmopolita (Pignatti et al. 2017b). Per la provincia di 
Varese è indicata come probabilmente estinta/da ricercare da Macchi (2005) e non segnalata in Kleih (2018).  

Enzo Meneguzzo 

281. Herniaria hirsuta L. subsp. hirsuta (Caryophyllaceae) 
LOM: Busto Arsizio (Varese), Piazzale dei Bersaglieri (WGS84: 45.607298°N, 8.856807°E), piccola aiuola di con‐
tenimento Tilia platyphyllos Scop. in piazzale asfaltato, 210 m s.l.m., 13 aprile 2024, leg. E. Meneguzzo, det. N.M.G. 
Ardenghi (FI; Herb. E. Meneguzzo); Sesto Calende (Varese), loc. Tortorino, Via Lombardia (WGS84: 45.730561°N, 
8.627593°E), marciapiede, 205 m s.l.m., 29 giugno 2024, E. Meneguzzo (FI; Herb. E. Meneguzzo). – Conferma per 
la provincia di Varese. 
Specie a distribuzione paleotemperata comune in tutto il territorio nazionale (Pignatti et al. 2017b). Macchi 
(2005) riporta la duplice frequenza provinciale “datata segnalazione‐probabilmente estinta” e “rarissima‐loca‐
lizzata” per Caldè (Luinese) e Brughiera; Kleih (2018) rimarca la presenza nel Luinese. La stazione bustese è li‐
mitata a una singola pianta mentre quella sestese conta diversi esemplari distanziati di alcuni metri.  

Enzo Meneguzzo, Nicola M. G. Ardenghi 

282. Kickxia elatine (L.) Dumort subsp. elatine (Plantaginaceae) 
LOM: Gerenzano (Varese), Via Roberto Lepetit 34 (WGS84: 45.633406°N, 8.967777°E), ambiente ruderale al‐
l’interno dell’Insubrias BioPark, 227 m s.l.m., 6 luglio 2016, E. Meneguzzo, conf. E. Banfi (FI, Herb. E. Meneguzzo). 
– Conferma per la provincia di Varese. 
Rara nelle Alpi e nella Pianura Padana, Kickxia elatine subsp. elatine è una specie euri‐mediterranea (Pignatti et 
al. 2018). Riportata come estinta in ambito provinciale in Macchi (2005) non viene segnalata in Kleih (2018). A 
luglio 2025 la stazione è ancora presente e particolarmente rigogliosa. 

Enzo Meneguzzo, Enrico Banfi 

283. Ligustrum lucidum W.T.Aiton (Oleaceae) 
(CAS) LAZ: Parco Regionale dei Castelli Romani, Lago di Castel Gandolfo (WGS84: 41.74277°N, 12.65586°N), 
sentiero, 295 m s.l.m., 20 dicembre 2025, leg. C. Menicocci, det. C. Menicocci & D. Iamonico (RO). – Prima segna‐
lazione di specie esotica casuale per il Parco Regionale dei Castelli Romani. 
Ligustrum lucidum è una specie nativa del sud‐est asiatico (POWO 2025), presente in tutte le regioni italiane 
(eccetto la Valle d’Aosta) come esotica casuale, naturalizzata o invasiva (Galasso et al. 2024). Nel Lazio la specie 
risulta osservata principalmente nelle aree più antropizzate, Roma inclusa (Lucchese 2017), ma non fu segnalata 
nel Parco Regionale dei Castelli Romani da Abbate et al. (2009) né da Buccomino et al. (2016). La popolazione 
osservata è formata da diversi individui alti fino a 2,5‐3 metri di altezza, la cui presenza è da considerare, per il 
momento, casuale. 

Duilio Iamonico, Chiara Menicocci 

284. Lophiolepis lacaitae (Petr.) Del Guacchio, Bureš, Iamonico & P.Caputo (Asteraceae) 
CAM: Mercogliano (Avellino), Montevergine: Campomaggiore (WGS84: 40.9458°N, 14.7149°E), margini della 
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faggeta, 1340 m s.l.m. ca., 9 settembre 2003, E. Del Guacchio ex Herb. Del Guacchio n. 7362, sub Cirsium lacaitae 
Petr., (NAP0007927); Montevergine: Presso Campomaggiore (WGS84: 40.939483°N, 14.722272°E), margini 
della faggeta, 1413 m s.l.m., 9 settembre 2003, E. Del Guacchio ex Herb. Del Guacchio n. 7364, n. 7364, sub C. la‑
caitae Petr. (NAP0007926, NAP0007928). – Prima segnalazione per la provincia di Avellino di specie endemica 
della Campania. 
Questa specie endemica campana fu ritenuta erroneamente da Pignatti (1982, sub Cirsium lacaitae Petr.) un 
possibile ibrido tra Cirsium lobelii Ten. e Cirsium vulgare (Savi) Ten. (Del Guacchio et al. 2022) ed è stata spesso 
confusa con taxa simili a maggiore diffusione (Del Guacchio et al. 2021). Era nota per i Monti Lattari al Faito 
(Napoli) (Lacaita 1918, Del Guacchio 2002) e presso Scala (Salerno) (Lacaita 1918), quindi ritrovato sulle pro‐
paggini meridionali dei Monti Picentini al Monte Tubenna (Castiglione del Genovesi, Salerno) (Del Guacchio 
2002) e al Monte Stella (Salerno, Del Guacchio, oss. pers.). Probabilmente a Lophiolepis lacaitae va riferito anche 
Lophiolepis morisiana (Rchb.f.) Del Guacchio, Bureš, Iamonico & P.Caputo indicata da Moraldo, La Valva (1989, 
sub Cirsium morisianum Rchb.f.) per lo stesso massiccio del Partenio (Monti di Avella, Avellino). 

Pasquale Cerbone, Emanuele Del Guacchio 

285. Lotus creticus L. (Fabaceae) 
LAZ: Anzio, Riserva Naturale Regionale Tor Caldara (WGS84: 41.487259°N, 12.589720°E), falesia, 14 m s.l.m., 
7 giugno 2024, S. De Mei & D. Iamonico (RO). – Prima segnalazione di specie nativa per la Città Metropolitana di 
Roma e stazione più settentrionale del Lazio. 
Lotus creticus è una specie stenomediterranea, considerata aliena nel sud‐est dell’Australia (POWO 2025). In 
Italia è segnalata lungo le coste di tutte le regioni peninsulari (segnalazioni storiche in Campania) eccetto Emi‐
lia‐Romagna, Veneto e Friuli‐Venezia Giulia (Bartolucci et al. 2024a). Nel Lazio è stata recente confermata lungo 
il litorale pontino (Provincia di Latina) e alle isole Pontine (Ventotene e Santo Stefano) (Bartolucci et al. 2024b). 
La popolazione rinvenuta alla Riserva Naturale Regionale Tor Caldara rappresenta il rinvenimento più setten‐
trionale a scala regionale e il primo per la Città Metropolitana di Roma (ex Provincia di Roma). 

Duilio Iamonico, Sofia De Mei 

286. Mentha pulegium L. subsp. pulegium (Lamiaceae) 
LOM: Sesto Calende (Varese), Viale Italia (WGS84: 45.723520°N, 8.630027°E), sponda del fiume Ticino, 197 m 
s.l.m., 24 luglio 2015, E. Meneguzzo (FI; Herb. E. Meneguzzo). – Conferma per la provincia di Varese. 
Entità rara nell’Italia settentrionale, Mentha pulegium è una specie di origine euri‐mediterranea (Pignatti et al. 
2018). Probabilmente estinta o da riconfermare in ambito provinciale secondo Macchi (2005), non è menzionata 
in Kleih (2018). Attualmente è discretamente diffusa anche lungo la sponda sestese del Lago Maggiore; è inoltre 
presente in un punto della sponda fluviale piemontese (Castelletto sopra Ticino, Novara, 25 luglio 2015).  

Enzo Meneguzzo 

287. Myosotis laxa Lehm. subsp. cespitosa (Schultz) Hyl. ex Nordh. (Boraginaceae) 
LOM: Sesto Calende (Varese), Via Remo Barbieri (WGS84: 45.724034°N, 8.625995°E), foce del torrente Lenza, 
197 m s.l.m., 23 aprile 2022, E. Meneguzzo (FI; Herb. E. Meneguzzo). – Conferma per la provincia di Varese. 
Myosotis laxa subsp. cespitosa è una specie ad areale europeo (Pignatti et al. 2018), piuttosto rara nella provincia 
di Varese. 
In Macchi (2005) viene riportata come probabilmente estinta/da riconfermare‐ricercare (sub Myosotis cespitosa 
Schultz) mentre non è segnalata in Kleih (2018). 

Enzo Meneguzzo 

288. Panicum virgatum L. (Poaceae) 
+(CAS) ABR: Giulianova (Teramo), margine stradale presso Piazza del Mare (WGS84: 42.754283°N, 
13.969722°E), a ca. 1 m s.l.m., 9 ottobre 2025, N. Olivieri (FI). – Specie esotica casuale nuova per la flora d’Abruzzo. 
Alcuni esemplari della specie vegetano presso il bordo stradale ed il marciapiede nell’area di Piazza del Mare, a 
poca distanza dal porto di Giulianova. Gli individui si sono originati probabilmente dai semi prodotti da esemplari 
coltivati a scopo ornamentale in aiuole situate all’interno della piazza. La specie ha una distribuzione originaria 
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che comprende la porzione centro‐orientale del Nordamerica nonché l’America Centrale fino al Nicaragua, ma 
si è diffusa come specie alloctona anche in alcuni territori occidentali degli Stati Uniti, in Brasile, in Inghilterra, 
Germania. Belgio, Austria, Italia, India, Cina, Corea del sud e Giappone (POWO 2025). In Italia la specie è segnalata 
in Trentino‐Alto Adige (Bertolli et al. 2020), Emilia‐Romagna (Faggi et al. 2013) e Toscana (Galasso et al. 2020a). 

Nicola Olivieri 

289. Parapholis cylindrica (Willd.) Romero Zarco (Poaceae) 
LAZ: Roma (WGS84: 41.88467°N, 12.449792°E), Villa Doria Pamphilj, prateria antropogena, 70 m s.l.m., 20 mag‐
gio 2024, leg. E. Di Filippo, det. E. Di Filippo & D. Iamonico (RO). – Specie nativa rara per la flora di Roma. 
Parapholis cylindrica è una specie eurimeditarranea, presente in tutte le regioni peninsulari, mentre assente al 
nord in Lombardia, Veneto, Friuli‐Venezia Giulia, Liguria, Emilia‐Romagna e Sardegna (Bartolucci et al. 2024a, 
Portale della Flora d’Italia 2025). Sebbene la specie sia comune nel Lazio (Anzalone et al. 2010, sub Hainardia 
cylindrica (Willd.) Greuter), nella città di Roma è rara (Nimis et al. 2013) risultando presente in sporadiche sta‐
zioni a nord e ad est entro il Grande Raccordo Anulare (Celesti‐Grapow 1995, sub Hainardia cylindrica). La po‐
polazione da noi rinvenuta a Villa Doria Pamphilj è composta da alcuni individui che crescono ai margini di una 
prateria antropogena. 

Duilio Iamonico, Elisa Di Filippo 

290. Phyllostachys reticulata (Rupr.) K.Koch (Poaceae) 
(CAS) LAZ: Roma (WGS84: 41.936278, 12.568586), Parco Regionale Urbano di Aguzzano, boscaglia antropogena 
a dominanza di Laurus nobilis L., 25 m s.l.m., 23 febbraio 2025, D. Iamonico (RO). – Prima segnalazione di specie 
esotica casuale per il Parco Regionale Urbano di Aguzzano. 
Phylostachys reticulata è una specie nativa del sud‐est asiatico (POWO 2025), presente in Italia come naturaliz‐
zata in Piemonte, Lombardia e Toscana e come casuale in Friuli‐Venezia Giulia, Veneto, Emilia‐Romagna e Lazio 
(Galasso et al. 2024), dove risulta osservata principalmente in pochi settori interni (Lucchese 2017, sub Phyllo‑
stachys bambusoides). Non fu segnalata nel Parco Regionale Urbano di Aguzzano da Iamonico, Lorenzetti (2010). 
La popolazione osservata è rappresentata da diversi individui di diverse dimensioni (fino a circa 3 metri di al‐
tezza) che formano una piccola popolazione nel settore sud‐orientale del Parco. 

Duilio Iamonico 

291. Pittosporum tobira (Thunb.) W.T.Aiton (Pittosporaceae) 
(NAT) LAZ: Parco Regionale dei Castelli Romani, lago di Nemi (WGS84: 41.70550°N, 12.70388°E), boscaglia an‐
tropogena, 330 m s.l.m., 19 settembre 2025, leg. C. Menicocci, det. D. Iamonico & C. Menicocci (RO). – Prima se‐
gnalazione di specie esotica naturalizzata per il Parco Regionale dei Castelli Romani. 
Pittosporum tobira è una specie nativa di Giappone, Corea, Taiwan e isole Nansei‐shoto (POWO 2025) presente 
in quasi tutte le regioni italiane come esotica casuale o naturalizzata (Galasso et al. 2024). Nel Lazio è natura‐
lizzata e relativamente frequente lungo la fascia costiera (anche in ambiti naturali come dune e leccete costiere), 
oltre che nella area urbana di Roma; la specie appare in espansione, verosimilmente a partire da campeggi e 
giardini (Lucchese 2017). Nonostante ciò, non è riportata in Anzalone et al. (2010) e non era stata precedente‐
mente segnalata per il territorio del Parco Regionale dei Castelli Romani (Abbate et al. 2009, Buccomino et al. 
2016). È stato rinvenuto un popolamento formato da qualche decina di individui disetanei (alti da circa 1 a circa 
5 m) che occupano una superficie di circa 300 m2; si associano alcune specie arboree autoctone quali Castanea 
sativa Mill. e Corylus avellana L., mentre il sottobosco è dominato da Hedera helix L. subsp. helix, Polystichum se‑
tiferum (Forrsk.) T.Moore ex Woyn. e Asplenium onopteris L. Sulla base di queste evidenze, riteniamo di consi‐
derare Pittosporum tobira come naturalizzata al Parco Regionale dei Castelli Romani. 

Duilio Iamonico, Chiara Menicocci 

292. Ranunculus circinatus Sibth. (Ranunculaceae) 
LOM: Sesto Calende (Varese), Viale Italia (WGS84: 45.723571°N, 8.629892°E), sponda del fiume Ticino, 195 m 
s.l.m., 4 giugno 2022, leg. E. Meneguzzo, det. N.M.G. Ardenghi (FI; Herb. E. Meneguzzo). – Conferma per la provincia 
di Varese. 

Notiziario della Società Botanica Italiana, 10 (1): 81‐94, 2026

Nuove Segnalazioni Floristiche Italiane



Ranunculus circinatus è una specie eurasiatica (Pignatti et al. 2017a) comune nella Pianura Padana ma spesso 
in regresso. 
La specie non è segnalata da Kleih (2018), mentre Macchi (2005) la riporta come probabilmente estinta indi‐
cando come ultima osservazione in ambito provinciale quella presso Lagozza di Arcisate risalente al 1988 do‐
podiché il sito ha subito modifiche tali da distruggere tutti i lembi residui di vegetazione palustre.  

Enzo Meneguzzo, Nicola M.G. Ardenghi 

293. Secale cereale L. subsp. cereale (Poaceae) 
+(CAS) MOL: Capracotta (Isernia), bordo sentiero su calcare, discendente verso margine di bosco misto di lati‐
foglie e su cenge erbose della parete calcarea sovrastante (WGS84: 41.859183°N, 14.286816°E), 1516 m, E 45°, 
18 luglio 2025, I. Briozzo & L. Doni (FI). – Specie esotica casuale nuova per la flora del Molise. 
Il rinvenimento è avvenuto durante la Summer School “Corso sulle tecniche di rilevamento vegetazionale in 
campo e monitoraggio in habitat della rete Natura 2000” 

Ian Briozzo, Lucia Doni 

294. Setaria italica (L.) P.Beauv. subsp. pycnocoma (Steud.) De Wet (Poaceae) 
(NAT) LOM: Cimbro di Vergiate (Varese), Via C.na Ciabattino (WGS84: 45.731954°N, 8.727269°E), scarpata er‐
bosa, 270 m s.l.m., 26 luglio 2014, E. Meneguzzo (FI; Herb. E. Meneguzzo). – Conferma di specie esotica natura‐
lizzata per la provincia di Varese.  
Setaria italica subsp. pycnocoma, rinvenuta recentemente in Lombardia all’interno dell’area dell’aeroporto di 
Milano‐Malpensa (Martignoni et al. 2019), è una specie eurasiatica (Pignatti et al. 2017a) da riconfermare per 
la provincia di Varese (Macchi 2005) mentre non viene menzionata da Kleih (2018).  

Enzo Meneguzzo 

295. Solanum bonariense L. (Solanaceae) 
+(CAS) VEN: Camazzole, Brenta River near the lake of Camazzole (WGS84: 45.64529°N, 11.71429°E), 49 m, 
grassland, half‐shady, near the river, small population of ca. 2,500 m², 8 September 2025, F. Verloove 15484 (FI). 
– Specie esotica casuale nuova per la flora del Veneto. 
Questa specie ornamentale nativa dell’America Meridionale (Uruguay, Argentina settentrionale, Brasile meri‐
dionale) ha iniziato recentemente ad espandersi nell’area del Mediterraneo fino ad essere considerata come in‐
vasiva (Mansouri et al. 2025). In Italia il suo status varia da casuale e naturalizzata (Galasso et al. 2019), con 
stazioni che tendono a naturalizzarsi nelle regioni meridionali, più favorevoli dal punto di vista climatico. La 
specie, qui segnalata per la prima volta per il Veneto, costituiva al momento della raccolta un popolamento ap‐
parentemente consolidato che copriva un’area di circa 50 × 50 m, probabilmente formato da un singolo clone. 
La formazione di lunghi rizomi favorisce la possibilità di formare popolamenti estesi anche se probabilmente le 
basse temperature invernali della regione oggetto della segnalazione costituiscono un fattore limitante per la 
sua naturalizzazione. 

Filip Verloove 

296. Stachys germanica L. subsp. germanica (Lamiaceae) 
LAZ: Roma (WGS84: 41.939789°N, 12.570588°E), Parco Regionale Urbano di Aguzzano, praterie, 24 m s.l.m., 
26 maggio 2024, leg. D. Iamonico, det. D. Iamonico & A. Tilia (RO). – Prima segnalazione di specie nativa per il 
Parco Regionale Urbano di Aguzzano. 
Stachys germanica s.l. è una specie euroasiatica (POWO 2025) segnalata in tutte le regioni italiane (eccetto Valle 
d’Aosta) dove sono riconosciute tre sottospecie: subsp. germanica (assente in Sicilia), subsp. dasyanthes (Raf.) 
Arcang. (presente solamente in Sicilia) e subsp. salviifolia (Ten.) Gams (presente nelle regioni peninsulari) (Bar‐
tolucci et al. 2024a). Nel Lazio la specie è comune (Anzalone et al. 2010, Lucchese 2024), ma al Parco Regionale 
Urbano di Aguzzano non è stata segnalata da Iamonico, Lorenzetti (2010). 

Duilio Iamonico, Agnese Tilia 
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297. Symphoricarpos albus (L.) S.F.Blake (Caprifoliaceae) 
+(CAS) MOL: Bojano (Campobasso), strada comunale nei pressi del Parco delle Pietre Cadute (WGS84: 
41.478944°N, 14.486583°E), bordo strada, 488 m s.l.m., 8 novembre 2025, leg. D. Moffa, det. D. Moffa & L. Qua‑
ranta (FI, IS). – Specie esotica casuale nuova per la flora del Molise. 
Una piccola popolazione composta da tre individui in fruttificazione, distanti circa un metro uno dall’altro, è 
stata osservata nella vegetazione che costeggia il margine stradale. La specie cresce nello strato arbustivo insieme 
a Clematis vitalba L., Euonymus europaeus L. e Rubus ulmifolius Schott, in prossimità di un bosco aperto dominato 
da Quercus cerris L. 

Desirè Moffa, Luca Quaranta 

298. Symphyotrichum pilosum (Willd.) G.L.Nesom (Asteraceae) 
+(CAS) FVG: Ronchis, Tagliamento River at bridge A4 motorway (WGS84: 45.81301°N, 12.98273°E), 7 m, gravelly 
area close to the river, small population, 5 September 2025, F. Verloove 15473 (BR; FI). – Specie esotica casuale 
nuova per la flora del Friuli‐Venezia Giulia. 
Questo taxon nativo dell’America nord‐orientale è ampiamente naturalizzato nell’Italia settentrionale e risulta 
in recente espansione; al momento la specie è considerata come invasiva (Galasso et al. 2024). Qui viene segna‐
lato per la prima volta in Friuli‐Venezia Giulia, vicino al confine col Veneto. Un piccolo popolamento, di pochi 
metri quadrati di estensione e probabilmente rappresentante un singolo clone, è stato rilevato in un’ampia area 
ciottolosa lungo il fiume Tagliamento presso Ronchis. Nonostante le indagini si siano estese anche nelle aree 
circostanti, non sono stati osservati ulteriori individui, facendo ritenere che la stazione segnalata derivi da un 
arrivo recente. Tuttavia, si ritiene probabile che il popolamento possa ulteriormente accrescersi e la specie na‐
turalizzarsi nella stazione in esame. 

Filip Verloove 

299. Talinum paniculatum (Jacq.) Gaertn. (Talinaceae) 
+(CAS) PUG: Massafra (Taranto), gradinata lungo via A. De Carlo (WGS84: 40.585133°N, 17.111944°E) a ca. 78 
m s.l.m., 24 agosto 2025, N. Olivieri (FI). – Specie esotica casuale nuova per la flora della Puglia. 
Alcuni esemplari della specie vegetano ai bordi ed alla base dei gradini lungo via A. De Carlo, in zona ombrosa, 
probabilmente originatasi dai semi prodotti da piante coltivate nelle vicinanze. Talinum paniculatum è originaria 
dell’America Centrale e Meridionale, ma a seguito della coltivazione a scopo alimentare, medicinale ed orna‐
mentale, la specie si è diffusa come avventizia negli Stati Uniti sud‐orientali, nell’isola di Madera, in Italia, nella 
Repubblica Democratica del Congo, in Uganda, Kenya, Sudafrica, Uzbekistan, Bangladesh, Sri Lanka, Cina e Viet‐
nam (POWO 2025). In Italia la specie è segnalata come aliena casuale in Lombardia (Galasso et al. 2018b), nel 
Lazio (Galasso et al. 2018b), in Campania (Stinca et al. 2021), in Calabria (Spampinato et al. 2022), in Sicilia 
(Scafidi, Raimondo 2017) e come naturalizzata in Sardegna (Galasso et al. 2024).  

Nicola Olivieri 

300. Tradescantia sillamontana Matuda  (Commelinaceae) 
+(CAS) ABR: Pescara (Pescara), bordo di marciapiede, stazione ferroviaria di Pescara Centrale (WGS84: 
42.467777°N 14.205388°E), a ca. 11 m s.l.m., 28 agosto 2025, N. Olivieri (FI). – Specie esotica casuale nuova per 
la flora dell’Abruzzo. 
La specie compare con alcuni esemplari lungo una canalina di scolo delle acque piovane sul bordo di un marcia‐
piedi situato sul lato orientale della stazione ferroviaria di Pescara Centrale in un settore esposto ad un prolun‐
gato soleggiamento. Gli esemplari si sono sviluppati probabilmente per via vegetativa a partire da frammenti di 
fusto provenienti da piante coltivate in vasi situati a non grande distanza. Tradescantia sillamontana è una specie 
originaria del Messico nordorientale, coltivata spesso a scopo ornamentale nei paesi dell’Europa meridionale, 
dove è segnalata come specie aliena in Spagna ed in Italia (POWO 2025). Nel territorio italiano la specie è pre‐
sente come alloctona casuale in Sardegna (Stinca et al. 2021), Calabria (Laface et al. 2020) e Campania (Stinca 
et al. 2012). 

Nicola Olivieri 
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301. Trifolium hybridum L. subsp. elegans (Savi) Asch. & Graebn. (Fabaceae) 
LOM: Cazzago Brabbia (Varese), Via San Francesco (WGS84: 45.792869°N, 8.737320°E), prato, 250 m s.l.m., 1 lu‐
glio 2013, E. Meneguzzo (FI; Herb. E. Meneguzzo). – Terza segnalazione di specie rara per la provincia di Varese. 
Trifolium hybridum subsp. elegans è una specie di origine sud‐europea, raro in Pianura Padana e nella Penisola 
(Pignatti et al. 2017b). Macchi (2005) lo segnala per Turbigaccio e Vergiate mentre Kleih (2018) riporta gene‐
ricamente Trifolium hybridum per Cuveglio e per il quadrante di Vergiate.  

Enzo Meneguzzo 

302. Valerianella carinata Loisel. (Caprifoliaceae) 
CAM: Bagnoli Irpino (Avellino), M. Calvello, vers. W (WGS84: 40.815441°N, 15.155108°E), prati montani rupestri 
aridi, 1485 m s.l.m., 12 giugno 2025, E. Del Guacchio & L. Paino, ex Herb. Del Guacchio n. 8618 (NAP0007831). – 
Specie nuova per i Monti Picentini (Moraldo et al. 1988). 
Specie comune in Campania, ma non ancora segnalata per il massiccio dei Picentini. 

Daniela Spinuso, Luca Paino, Emanuele Del Guacchio 

303. Verbascum blattaria L. (Scrophulariaceae) 
LOM: Sesto Calende (Varese), Via Vittorio Veneto (WGS84: 45.726426°N, 8.632277°E), sponda rialzata del tor‐
rente Lenza, 200 m s.l.m., 23 agosto 2017, E. Meneguzzo, (FI; Herb. E. Meneguzzo); Gerenzano (Varese), Via Ri‐
sorgimento (WGS84: 45.631045°N, 8.969528°E), bordo strada, 227 m s.l.m., 19 giugno 2023, E. Meneguzzo (FI; 
Herb. E. Meneguzzo). – Conferma per la provincia di Varese. 
Specie cosmopolita piuttosto comune in Italia (Pignatti et al. 2018). In provincia di Varese è segnalata da Macchi 
(2005) come probabilmente estinta/da riconfermare, mentre Kleih (2018) non ne fa menzione. È noto un ritro‐
vamento a Tradate datato settembre 2012 ad opera di Andrea Mologni (https://www.actaplantarum.org/ 
forum/viewtopic.php?p=270557&hilit=Tradate+Verbascum#p270557). Riguardo alla stazione sestese questa 
si è sviluppata su probabile terreno di riporto. 

Enzo Meneguzzo 

304. Vicia villosa Roth (Fabaceae) 
LOM: Cimbro di Vergiate (Varese), Via Giacomo Puccini SP17 (WGS84: 45.727991°N, 8.725959°E), bordo strada, 
270 m s.l.m., 18 giugno 2013, E. Meneguzzo (FI; Herb. E. Meneguzzo). – Conferma per la provincia di Varese. 
Rara e in via di scomparsa, Vicia villosa è una specie euri‐mediterranea (Pignatti et al. 2017b) da riconfermare 
per la provincia di Varese secondo Macchi (2005) e non menzionata da Kleih (2018). 

Enzo Meneguzzo 
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Lorenzo Lastrucci, Stefano Di Natale, Anna Donatelli, Lorenzo Cecchi, Gianluca Nicolella, Caterina Giovinazzo, 
Agnese Tilia, Alessandra Celant, Mauro Iberite, Donatella Magri 

NOTIZIE DA…. 

L’Erbario del Museo di Storia Naturale di Firenze (FI) 

Con la fine dell’anno 2025 si è formalmente concluso il progetto di digitalizzazione promosso da NBFC (National 
Biodiversity Future Center) e coordinato dall’Università di Padova che ha visto l’Erbario Centrale di Firenze 
interessato sia per quanto riguarda la digitalizzazione dei propri campioni che, per buona parte del 2025, come 
sede operativa per la digitalizzazione di molti erbari nazionali. Per quanto riguarda l’erbario fiorentino, oltre ai 
materiali conservati nell’Erbario Centrale (HCI), sono stati digitalizzati gli erbari storici più importanti (Webb, 
Beccari‐Malesia, Beccari‐Palme, Pichi‐Sermolli), alcune collezioni minori in serie e anche materiali non 
erbariologici come parte dei campioni della Xiloteca. Sono poi stati digitalizzati gli erbari di Padova (PAD), 
Agraria di Firenze (FIAF), Roma (RO), Università di Trieste (TSB), Pisa (PI), Torino (TO), Centro Studi Erbario 
Tropicale (FT), Trento (TR) e Siena (SIENA). Per quanto riguarda Firenze, si ricorda che altri erbari storici 
importanti, come l’Erbario Micheli, sono stati invece digitalizzati attraverso l’altro progetto PNRR ITINERIS 
(Italian Integrated Environmental Research Infrastructures System), seguendo un altro metodo di acquisizione 
delle immagini. Nel mese di dicembre 2025 sono state rimosse le macchine per la digitalizzazione dalla sala 3 
dell’Erbario ed è rimasto in sede, al momento della realizzazione di questo contributo, solamente il server con 
le immagini per le ultime attività di download dei dati (Fig. 1). Nel 2026 quindi una buona parte della 
programmazione della Sezione di Botanica del Museo di Storia Naturale di Firenze sarà incentrata sul ripristino 
e la riorganizzazione degli spazi, che interesserà in parte anche il secondo piano. L’intenzione è quella di tornare 
alla piena operatività anche nei confronti dei visitatori nell’arco di alcuni mesi, allestendo nuove postazioni per 
gli utenti e mettendo a loro disposizione anche alcuni nuovi strumenti di osservazione e analisi dei campioni, 
tra cui un nuovo binoculare 
e un nuovo microscopio 
ottico. In attesa che sia pub‐
blicato, a breve, l’intero data‐
base di metadati e immagini 
derivanti dal progetto NBFC, 
dall’autunno del 2025 alla 
primavera del 2026 sono 
state comunque garantiti, 
pur con limitazioni dovute 
agli impegni nei progetti 
PNRR, sia limitati accessi agli 
spazi per motivi di studio 
che le attività di servizio ad 
utenti per l’espletamento di 
richieste di prestiti fotogra‐
fici e fisici. Su 52 richieste 
complessive di prestiti, 38 
hanno trovato riscontro at‐
traverso la ricerca dei mate‐
riali. In 10 casi si è proceduto 
all’invio di materiale fotogra‐
fico realizzato con smar‐
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Fig. 1 
La sala 4 dell’Erbario Centrale dopo la rimozione delle macchine per la digitalizzazione. 
In fondo a destra la cabina contenente il server e i dischi per lo stoccaggio delle 
immagini. (Foto S. Di Natale).



tphone, altrimenti si sono inviate immagini ad alta definizione agli utenti, per un totale di 145 immagini. In 2 
casi il materiale da studiare è stato inviato fisicamente per posta, in un caso si è inviato il link al database delle 
immagini per ora disponibili. In 2 casi, inoltre, è stato fornito materiale prelevato da campioni d’erbario per lo 
svolgimento di indagini genetiche.  Le richieste di prestito in 30 casi sono arrivate da studiosi esteri. 
Per quanto riguarda le nuove accessioni, si segnala l’ingresso nelle Collezioni di 316 campioni nel periodo con‐
siderato; di questi poco meno del 20% deriva dalle acquisizioni dei campioni relativi alle Notulae pubblicate su 
Italian Botanist e le Segnalazioni del Notiziario della Società Botanica Italiana. Una grossa parte delle nuove en‐
trate deriva invece da due importanti donazioni, la prima costituita da materiale miscellaneo soprattutto veneto 
donato da Carlo Argenti (138 essiccati), la seconda, prevalentemente orchidologica, di Rolando Romolini (87 
reperti). Non mancano doni di specie fitogeograficamente interessanti come gli endemismi Thymus apulus Bar‐
tolucci & F.Conti e Corydalis densiflora C.Presl subsp. apennina F.Conti, Bartolucci & Uzunov donate da Fabrizio 
Bartolucci, mentre 24 campioni del Padule di Bientina e della Macchia Lucchese derivano da raccolte in campo 
effettuate durante studi sulla flora delle aree umide della Toscana, all’interno di una collaborazione tra il Sistema 
Museale e il Dipartimento di Biologia dell’Università di Firenze. 
Le attività di digitalizzazione e la conseguente scarsa disponibilità di spazi non hanno impedito l’accesso alle 
collezioni da parte di alcuni studiosi (9) per indagini di tipo sistematico sui reperti. Le revisioni di materiali più 
significative hanno riguardato i generi Hypericum (Fabio Conti), Hieracium (Giacomo Baldesi) e Cynoglossum 
(Karel Sutorý). Per quanto riguarda la Xiloteca, è stata ultimata da parte di Piero Cuccuini, una lunga ricerca 
sulle collezioni granducali, con particolare riferimento ai materiali della ”Antica Collezione” che oltre allo studio 
dei reperti ha comportato la ricerca e l’analisi di tutti gli schedari, inventari e cataloghi (Fig. 2) rinvenuti non 
solo presso la Collezione di Botanica ma anche nella Biblioteca di Scienze dell’Università di Firenze e presso 
l’Archivio di Stato di Firenze. Nel periodo tra ottobre 2025 e aprile 2026 la sezione di Botanica ha inoltre prose‐

guito le collaborazioni scientifiche con altre istituzioni 
per lo sviluppo di progetti di ricerca sul campo e per la 
valorizzazione del suo patrimonio. In particolare, è stato 
rinnovato l’accordo con il comune di Montignoso per il 
prosieguo degli studi sul lago di Porta e con la Direzione 
regionale Musei nazionali Toscana per la continuazione 
degli studi sulle componenti botaniche dell’area dell’An‐
fiteatro romano “Gaio Cilnio Mecenate” di Arezzo (La‐
strucci et al. 2024). 
Per tutto il periodo qui considerato, si è tenuta al Museo 
de La Specola di Firenze la mostra “Nelle Foreste di Bor‐
neo. Viaggio di Odoardo Beccari nelle terre del Ragià 
Bianco”, dedicata al primo viaggio in Borneo di Odoardo 
Beccari nel 160° anniversario della spedizione 
(chiusura il 31 Maggio 2026). Tra le tante attività 
realizzate a corollario della mostra, tra cui una serie di 
visite alla dimora privata del botanico fiorentino, presso 
il Castello del Bisarno (Firenze), si segnalano una serie 
di visite guidate presso l’Erbario Centrale che hanno 
riscosso un buon successo di presenza, consentendo di 
diffondere anche ad un pubblico non specialistico la 
storia e le collezioni della Sezione di Botanica. Ulteriori 
aperture si sono avute in occasione di eventi speciali 
organizzati dall’Ateneo fiorentino (es. Darwin Day, 20 
partecipanti) o in seguito a visite autorizzate come 
quella di un gruppo di docenti e tecnici dell’Università 
di Almeria (9 partecipanti) o dell’Associazione Florence 
Accueil (14 partecipanti) che si aggiungono a quelle di 
alcuni docenti di Ateneo con gli studenti dei rispettivi 
corsi di laurea.  

Lorenzo Lastrucci, Lorenzo Cecchi, Anna Donatelli, 
Stefano Di Natale 
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Fig. 2 
Pagina di un antico Catalogo di fine ‘700 conservato 
presso l’Archivio di Stato di Firenze relativa alla lista dei 
legni presenti nella prima sala dedicata alle collezioni bo‐
taniche del Reale Museo di fisica e storia naturale (Foto 
S. Di Natale).



Il Museo Erbario (RO) – Sapienza Università di Roma 

Il 2025 si è rivelato un anno pieno di soddisfazioni per il Museo Erbario Sapienza. Dopo l’impegnativo sforzo 
organizzativo e logistico legato alla digitalizzazione massiva delle collezioni d’Erbario promosso da NBFC 
(Lastrucci et al. 2025), nel secondo semestre dell’anno l’attività del Museo è tornata gradualmente alla normalità. 
Sono riprese le visite guidate, le consultazioni delle collezioni da parte di ricercatori e/o studenti e sono state 
evase le richieste riguardanti il materiale custodito in RO. A fine anno si registrano 29 richieste di materiale e 
347 pacchi di esemplari sottoposti a processo di disinfestazione tramite congelamento; sono stati inoltre accolti 
7 studiosi per la consultazione di campioni museali, 29 visitatori internazionali e 87 studenti di ogni ordine e 
grado. 
In merito all’acquisizione e all’inserimento di nuovi reperti, l’Erbario ha ricevuto in dono 118 pacchi di varia 
misura ad integrazione della Collezione Erbario Lattanzi (HLat), già custodita in RO. Si tratta di un numero di 
esemplari al momento non quantificabili, per la maggior parte non montati, ma provvisti di cartellino o di tutte 
le informazioni di base. Sono entrate a far parte delle collezioni del Museo Erbario anche alcune raccolte 
micologiche: L’Erbario Fungi (ROHB), precedentemente collocato nei locali del Museo Orto Botanico‐Cattedra 
di Micologia, ed altri funghi e materiali didattici provenienti dal Laboratorio di Biodiversità dei funghi, per un 
totale di 45 scatole e un numero ancora non stimabile di esemplari. Inoltre, è stato acquisito materiale algologico 
donato dalla Prof.ssa Nadia Abdelahad e consistente in: 4 raccoglitori contenenti sia Erbari algologici corredati 
di foto con particolari delle strutture microscopiche, sia immagini di microalghe scattate al microscopio 
elettronico; 10 raccoglitori di diapositive di micro‐ e macroalghe. Per quanto riguarda le collezioni aperte, sono 
stati aggiunti 861 esemplari all’Herbarium Latinum (HL) e 1108 all’Herbarium Generale Novum (HGN). Infine, è 
in via di formalizzazione l’acquisizione di una nuova collezione, l’Erbario Pavesi, temporaneamente collocata 
nel Museo per la stima della consistenza e del valore scientifico. Si tratta di una raccolta distribuita in 214 pacchi 
di grandezza assai variabile, così come era stata organizzata dall’autore, che da una valutazione preliminare 
dovrebbe contenere circa 11.000 esemplari. 
Per quanto riguarda la valorizzazione delle collezioni botaniche, sono da segnalare la spillatura e il riordino 
della Collezione Lattanzi (HLat) portati avanti grazie al lavoro di tre borsiste del Dipartimento di Biologia 
Ambientale. Le attività di riordino, interpretazione dei cartellini, schedatura completa e geolocalizzazione della 
Collezione algologica di Vincenzo Cesati (HC‐ALG) sono proseguite nell’ambito di una tesi di laurea dello studente 
Riccardo Basilici, sotto la supervisione del Consigliere Mauro Iberite (Fig. 3). A fine anno 36 pacchi erano stati 
ordinati secondo De Toni 
(1889‐1927) e i materiali di 
due pacchi erano stati 
oggetto di schedatura 
completa e geoloca‐
lizzazione. La sistemazione 
della Collezione Montelucci 
(HM), in particolare del 
materiale non ordinato 
presente in appendice alla 
stessa, è stata oggetto 
dell’attività del collaboratore 
esterno Giovanni Bucco‐
mino, che dall’inizio del suo 
lavoro ha indagato 24 pacchi, 
selezionando i campioni o gli 
esemplari ancora in buone 
condizioni di conservazione 
e con le informazioni di base 
del cartellino, provvedendo 
inoltre al restauro e 
all’identificazione quando 
necessario. Anche la Volontaria Rossella Casalino si è occupata della Collezione Montelucci, verificando e 
revisionando la schedatura preesistente relativa alla parte già ordinata. È iniziata, inoltre, la sistemazione del 
materiale non ordinato della Collezione Bazzichelli (HB) presente in deposito, grazie all’opera del Volontario 
Giancarlo Tondi. Si tratta di oltre 100 pacchi di varia misura con campioni di piante già montati su fogli d’erbario 
o contenuti in giornali, solo in parte identificati e con il cartellino compilato, ma spesso con le informazioni 
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Fig. 3 
Riordino della collezione delle Alghe dell’Erbario Cesati (HC‐ALG). 



necessarie. A fine anno erano stati indagati i primi quattro pacchi, provvedendo, ove necessario, al restauro, al 
montaggio e alla cartellinatura, nonché all’identificazione degli esemplari privi di binomio.  
Il Volontario Alberto Ricci si è preso carico di sistemare l’Erbario Didattico di Botanica Farmaceutica o dell’Aula 
Grande (HBF), collezione composta da 26 pacchi contenenti un nucleo di campioni storici, a cui erano stati 
aggiunti nel tempo esemplari più recenti provenienti da altre collezioni. La ricostituzione della collezione 
originale ha rappresentato un passaggio fondamentale per le successive attività di restauro e valorizzazione.  
Alla cura e alla valorizzazione delle collezioni hanno contribuito anche due Volontarie Civili, Francesca Galuppi 
e Sveva Lanzetta. La prima si è occupata dell’Herbarium Generale Limonium (HG‐Lim), completandone la 
schedatura e implementando la geolocalizzazione degli esemplari; la seconda ha curato l’Herbarium Generale 
Novum (HGN), occupandosi della preparazione e del restauro del materiale, dell’implementazione della 
schedatura e dell’avvio della geolocalizzazione degli esemplari.  
Grazie al contributo della collaboratrice esterna Maria Serlupi Crescenzi, è stato possibile continuare la disamina 
dei documenti collocabili negli anni 1828‐1975, conservati presso il Museo. La ricerca in corso, giunta fino 
all’anno 1943, ha messo in luce interessanti notizie sulle attività che continuavano a svolgersi anche durante il 
periodo bellico. 
Tra le attività divulgative ed espositive del secondo semestre dell’anno, si segnala la partecipazione alle 
celebrazioni per i 90 anni della Città Universitaria e per l’inaugurazione dello scalone monumentale del Rettorato 
con l’apertura straordinaria del Museo Erbario per visite guidate gratuite ogni 30 minuti, a cui hanno partecipato 
30 visitatori. 
Sempre nel corso del 2025, 5 studenti di Scienze Naturali, Scienze della Natura, Monitoraggio e Riqualificazione 
ambientale hanno svolto attività di tirocinio impegnandosi in due progetti formativi. In questo ambito, grazie 
anche al contributo di entrambe le Volontarie Civili, è stata avviata la digitalizzazione dell’Herbarium Generale 
Novum (HGN). 
Al 31 dicembre 2025 risultano digitalizzati 28.098 esemplari delle Collezioni Bassani, Società degli scambi, 
Anzalone, Erbario Suore della Carità e Herbarium Generale Novum. 
In merito al progetto PNRR (Spoke 7) per la digitalizzazione massiva delle collezioni d’Erbario promosso da 
NBFC, ad ottobre è iniziata l’attività di controllo e revisione delle trascrizioni dei cartellini d’erbario. 
Per quanto riguarda gli accordi di collaborazione, si è concluso lo studio dell’Erbario ottocentesco oggetto di un 
accordo di collaborazione scientifica con la Casa Generalizia ‐ Suore della Carità di Santa Giovanna Antida 
Thouret. Il lavoro è stato presentato sotto forma di poster al XXXIV Congresso ANMS che si è tenuto a Padova 
dal 14 al 17 ottobre 2025. Inoltre, è tuttora attiva la convenzione con l’Istituto Centrale per la Patologia degli 
Archivi e del Libro (ICPAL) per lo svolgimento di una tesi di laurea, che ha come oggetto il restauro conservativo 
del primo volume di un Erbario anonimo settecentesco custodito in RO. Infine, nell’ambito di un accordo di 
collaborazione scientifica stipulato tra il Dipartimento di Scienze della Terra dell’Università degli Studi di Firenze 
e il Dipartimento di Biologia Ambientale, Sapienza Università di Roma, è stato condotto uno studio sulla 
eventuale presenza di Mercurio Elementale Gassoso (GEM) nei locali del Museo Erbario, anche questo presentato 
come poster al XXXIV Congresso ANMS. In particolare, è stata effettuata la misurazione delle concentrazioni di 
GEM sia nella sala di lavoro sia nelle due sale storiche del Museo che conservano le piante essiccate. I valori 
registrati di GEM sono risultati decisamente inferiori al limite di esposizione continuativa nei luoghi di lavoro 
indicato dalla normativa italiana e pertanto gli ambienti monitorati sono risultati idonei allo svolgimento in 
sicurezza di attività lavorativa. 

Gianluca Nicolella, Caterina Giovinazzo, Agnese Tilia, Alessandra Celant, Mauro Iberite, Donatella Magri 
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Botanica e Società – presentazione della nuova rubrica 
 La botanica vive sul campo e nei laboratori, nelle collezioni, nelle banche dati, nelle pubblicazioni scientifiche, ma anche nei luoghi in cui la conoscenza incontra le persone: nelle scuole, nei territori, nelle istituzioni, nelle professioni e negli spazi della comunicazione. I botanici partecipano alla vita della società civile in modi diversi e complementari. Studiano la biodiversità e i cambiamenti ambientali, contribuiscono alla gestione e alla tutela del patrimonio naturale, collaborano con enti e comunità locali, dialogano con gli studenti e raccontano la scienza anche attraverso i social media. Nasce da questa consapevolezza “Botanica e Società”, una nuova rubrica della Società Botanica Italiana dedicata alle attività che socie e soci svolgono sul territorio. Vogliamo offrire uno spazio in cui raccontare progetti, esperienze e incontri, dando voce anche a quelle iniziative che hanno un valore scientifico e sociale, ma che spesso restano poco conosciute al di fuori del contesto in cui si realizzano. Conoscere il lavoro degli altri è un modo per far crescere la nostra comunità scientifica. Ci permette di riconoscere competenze e approcci diversi, individuare interessi comuni, condividere soluzioni e buone pratiche ed immaginare nuove collaborazioni. Ogni esperienza raccontata può offrire uno spunto a chi affronta questioni simili in un altro territorio e aiutarci a comprendere meglio la ricchezza delle attività che si svolgono all’interno della SBI. La rubrica intende inoltre creare un dialogo tra i membri della SBI e con la società: raccontando ciò che facciamo, possiamo rendere più visibile il contributo della botanica alla conoscenza dei territori e alle scelte che li riguardano. Al tempo stesso, possiamo conoscerci meglio come comunità: non soltanto attraverso i risultati della ricerca, ma anche attraverso le relazioni, le iniziative e le responsabilità che ciascuno costruisce nel proprio lavoro quotidiano.  
Botanica e Società — Linee guida per l’invio dei contributi  
Botanica e Società è una rubrica della Società Botanica Italiana dedicata alle attività che socie e soci svolgono nei territori. Accoglie racconti di esperienze di ricerca, tutela e gestione della biodiversità, educazione, attività tecnico‐professionali e comunicazione scientifica. L’obiettivo è far conoscere queste iniziative dentro e fuori la SBI, favorendo lo scambio di esperienze e la nascita di nuove collaborazioni. I contributi devono avere un taglio divulgativo e narrativo: descrivere un’esperienza concreta in modo comprensibile anche a chi lavora in un ambito diverso della botanica. Per dare alla rubrica una struttura comune, chiediamo agli autori di sviluppare il testo intorno a tre domande guida che servono a orientare un racconto scorrevole, che metta in evidenza sia l’attività svolta sia le relazioni e le conoscenze nate attraverso di essa: 
1.   Cosa, dove e perché 
2.   Quale contributo ha dato la botanica al territorio/società o alle persone coinvolte? 
3.   Che cosa avete imparato e che cosa vorreste condividere con gli altri membri della SBI? Per ogni contributo chiediamo un titolo, il testo, i nomi degli autori con le rispettive 
affiliazioni e, se disponibili, una o due immagini accompagnate da didascalia e indicazione dell’autore. Gli autori devono assicurarsi di poter autorizzare la pubblicazione delle immagini. La lunghezza di ogni contributo dovrà essere di massimo 3 pagine; previo accordo con la redazione, valuteremo anche contributi più estesi.  La rubrica è aperta a esperienze concluse o in corso. Sono particolarmente benvenuti i contributi che, oltre a raccontare i risultati, condividano domande, difficoltà e spunti utili ad altri membri della nostra comunità botanica.  Michela Marignani 
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Tariffario per analisi del Gruppo di Palinologia e Paleobotanica della 
Società Botanica Italiana 

Lo studio delle piante riveste un ruolo cruciale in numerosi campi di ricerca, dall’archeologia all’ecologia, dalle indagini forensi allo studio dei cambiamenti climatici. Le analisi botaniche richiedono competenze specialistiche e infrastrutture adeguate, comportando costi spesso considerevoli. Gli attori in campo sono molteplici, da un lato gli enti e istituti di ricerca e dall’altro realtà private imprenditoriali. Nel tempo è emersa quindi l’esigenza della definizione dei costi di un’attività – professionale e accademica – in ambito botanico. Lo scopo è sia di fornire una base per la valutazione dei costi, utile nella stesura di progetti e richieste di finanziamento, sia di tutelare l’attività dei ricercatori indicando una soglia rispettosa della professionalità degli specialisti coinvolti. La necessità di dotarsi di linee guida condivise per la determinazione dei costi delle analisi palinologiche e archeobotaniche era emersa già nel 2006 all’interno del Gruppo di Palinologia e Paleobotanica della Società Botanica Italiana, che aveva elaborato un primo tariffario in cui si elencavano le tipologie di analisi e i relativi costi. Il tariffario, di cui si dava notizia nell’Informatore Botanico Italiano 38 (suppl 1) del 2006 (pag. 222), si è rivelato uno strumento utile per la realizzazione di offerte economiche. Negli ultimi anni, l’evoluzione delle tecniche e dei costi ha reso necessario aggiornare questo strumento. Il gruppo di coordinamento ha quindi elaborato un nuovo tariffario, oggetto di ampia discussione durante la riunione del Gruppo in occasione del Mediterranean Palynology Symposium tenutosi a Salamanca (Spagna) dal 17 al 19 luglio 2024. La bozza è stata successivamente condivisa con tutti gli aderenti al Gruppo per raccogliere suggerimenti e definire una versione finale largamente condivisa. Nella sua versione attuale il tariffario del Gruppo di Palinologia e Paleobotanica si configura come una serie di linee guida che sono una base comune per la definizione dei costi delle analisi a cui palinologi e archeobotanici possono attenersi. Allo stesso tempo, riconosce la necessità di una certa flessibilità, garantendo ai singoli professionisti di adattare i prezzi in base a specificità progettuali o collaborazioni scientifiche. Il Gruppo si augura che tale documento, ora in vigore, possa essere un valido alleato e un punto di riferimento per tutti gli specialisti che operano nel campo della paleobotanica, archeobotanica, paleopalinologia e actuopalinologia.  Il Consiglio Direttivo del Gruppo di Palinologia e Paleobotanica 
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Gruppo di Palinologia e Paleobotanica della Società Botanica Italiana 

 
Tariffario per analisi archeo‑paleobotaniche e palinologiche 

Campionamento per analisi paleobotaniche e archeobotaniche (polline, semi, frutti, legni, carboni) 
tariffa oraria: 60‐80 euro + IVA e spese di trasferta (escluse eventuali spese di    trasferimento/soggiorno o acquisto materiali se non forniti dal committente) 
subcampionamento per datazioni o analisi molecolari, per campione: 15 euro + IVA 

Polline 

Trattamento in laboratorio di campioni per analisi polliniche (con eventuale setacciatura e arricchi‐mento con liquido pesante) 
tariffa per campione: 70‐80 euro + IVA  

Trattamento, analisi polliniche e interpretazione dei dati di campioni da sequenze o trincee 
tariffa per campione: da 250 a 300 euro + IVA 

Trattamento, analisi polliniche e interpretazione dei dati di campioni da specifici contesti 
tariffa per campione:  da 1 a 5 campioni: da 350 a 400 euro + IVA  da 5 a 8 campioni: da 300 a 350 euro + IVA  oltre 8 campioni: da 250 a 300 euro + IVA  

Inclusione e allestimento vetrini per microscopia ottica 
tariffa per vetrino:  da 1 a 9 vetrini: 10 euro + IVA da 10 a 20 vetrini: 8 euro + IVA  oltre 20 vetrini: 6 euro + IVA  

Documentazione fotografica 
tariffa per tavola da 5 foto: 10 euro + IVA 

Macroresti 

Trattamento, analisi di macroreperti vegetali e interpretazione dei dati di campioni come ad es. cam‑
pioni archeologici 

‑   Semi/frutti  
tariffa per campione: da contesto ‘asciutto’: da 1 a 10 litri ‐ da 250 a 350 euro + IVA da contesto ‘umido’: da 100 ml a 1 litro ‐ da 250 a 450 euro + IVA 
‑   Legni e carboni 
tariffa per campione: da 250 a 300 euro + IVA  (fino ad un massimo di 30 determinazioni a campione) 
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‑   Oggetti lignei inerenti i beni culturali (es. cornici, tavole dipinti, sculture, travi, infissi in monumenti tutelati d’interesse storico, ecc.) 
tariffa per campione: da 200 a 300 euro + IVA  
‑   Campioni misti con presenza contemporanea di semi/frutti, legni e altri materiali eterogenei 
tariffa per campione: da 300 a 350 euro + IVA 

Analisi di macroreperti al S.E.M. 
tariffa per campione: 80 euro + IVA (al netto delle spese di canone dello strumento) 

Documentazione fotografica 
tariffa per fotografia: 10‐50 euro + IVA (variabile in base alla tipologia e complessità della foto) 

Consulenze su tematiche inerenti allestimento laboratori, cataloghi, mostre, ostensioni museali, ri‑
cerche paleobotaniche:  

tariffa oraria: 60 euro + IVA;  
tariffa giornaliera: da 300 a 500 euro + IVA 

Tariffario analisi actuopalinologiche 

Analisi melissopalinologica qualitativa e quantitativa  
tariffa per campione: 50‐60 euro + IVA 

Analisi palinologica di prodotti erboristici e droghe 
tariffa per campione: 50‐60 euro + IVA 

Lettura standard di vetrini aerobiologici già allestiti (campione settimanale di 7 vetrini) 
tariffa per campione settimanale: da 200 a 250 euro + IVA (a seconda del periodo dell’anno da esaminare) Per i campioni da preparare va aggiunto il costo dei materiali impiegati per il trattamento del campione 

Materiale pollinico di confronto  
tariffa per vetrino di polline fresco: 8 euro + IVA 
tariffa per vetrino di polline acetolizzato: 15 euro + IVA 
tariffa per vetrino con una sola specie: 15 euro + IVA 
tariffa per vetrino misto (3‑4 specie): 15 euro + IVA 

Palinoteca 
allestimento palinoteca contenente 40 specie con acetolizzazione: 600 euro + IVA 
allestimento palinoteca contenente 40 specie senza acetolizzazione: 450 euro + IVA 
tariffa per vetrino acetolizzato: 15 euro + IVA 

Trattamento cuscinetti muscinali 
tariffa per campione: 30 euro + IVA (trattamento con soda) 

Eventuale trattamento di sedimenti 
tariffa per campione: 70‐80 euro + IVA   Nota: I prezzi indicati nel presente documento rappresentano una linea guida e possono subire variazioni in presenza di campioni con caratteristiche peculiari o in caso di accordi di ricerca e collaborazioni specifiche. Il prezzo finale sarà sempre definito a discrezione dell’operatore, tenuto conto delle peculiarità di ogni singolo caso.
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Escursione alla Verna e al M. Calvano: osservazioni orchidologiche 
e floristiche  

D. Viciani, S. Dominici, G. Pandeli, R. Romolini, V. Gonnelli, L. Lastrucci 

Parole chiave: Appennino Tosco‐Romagnolo, flora della provincia di Arezzo, orchidee, Parco Nazionale delle Foreste 
Casentinesi, specie rare 

Sabato 24 maggio 2025 si è tenuta un’escursione presso La Verna‐ M. Calvano (Chiusi della Verna, Arezzo, To‐
scana orientale), organizzata da appartenenti al personale del Museo di Storia Naturale e del Dipartimento di 
Biologia dell’Università di Firenze, alcuni dei quali soci S.B.I., con un piccolo gruppo di soci della Sezione Fio‐
rentina del GIROS ed alcuni appassionati escursionisti. Le zone circostanti all’area scelta per l’escursione risul‐
tano piuttosto studiate dal punto di vista floristico, in particolare per quanto riguarda il monte della Verna (il 
cui riferimento geografico probabilmente in passato comprendeva in parte anche i limitrofi pascoli del M. Cal‐
vano), poiché diversi sono i botanici che vi hanno effettuato escursioni e raccolte. Già nel 1557 l’illustre botanico 
Ulisse Aldrovandi, in viaggio per i Monti Sibillini, passò dalla Falterona e dalla Verna (Pampanini 1924, Pichi 
Sermolli,1998), e almeno un campione (Eryngium amethystinum L.) dell’erbario di Andrea Cesalpino, uno dei 
più antichi del mondo, datato 1563, proviene dalla Verna, così come indicato nel De Plantis libri (Cesalpino 
1583). Zangheri (1966) riporta che Pier Antonio Micheli prima nel 1729 e poi nel 1733 visitò i medesimi luoghi. 
Nei primi decenni del ‘900 Pasquale Baccarini effettuò numerose raccolte nella zona di M. Falterona‐Campigna 
e anche alla Verna, con l’intento di pubblicare una flora di quei luoghi: purtroppo tale lavoro non fu portato a 
termine, ma rimangono numerosi campioni nell’Erbario Centrale Italico (HCI‐FI). Diverse informazioni sulle 
specie della Verna sono raccolte e riportate nel “Prodromo della Flora Toscana” (Caruel 1860‐64) e nel successivo 
Supplemento di Baroni (1897‐1908), che comprende anche le numerose segnalazioni di Marcucci (1889). Suc‐
cessivamente Fiori (1923‐29) riporta nella sua “Flora analitica d’Italia” diverse notizie per l’area, e compie anche 
qualche piccola ma significativa raccolta proprio alla Verna (Fiori 1924, 1925). Un’esauriente storia dell’esplo‐
razione floristica della Verna fino alla fine del secolo scorso è presentata da Pichi Sermolli (1998), all’interno di 
un’opera iconografica che riporta le fotografie di piante del “Monte di Francesco” fatte da un frate francescano 
della Verna, Fra’ Ginepro ‐ al secolo Sante Giacomelli ‐ (Ferrarini 1998), che per altro trovò la morte cadendo 
proprio da una rupe della zona in questione (Bertini 2012). Esiste inoltre un erbario della Verna, conservato 
nel Santuario, costituito da exsiccata della zona raccolti da Siemoni e Ricceri (in piccola parte anche da Gualazzi 
e Piaggi) dal 1989 al 1998 (Miozzo 1999, Padula 2008). La Verna è inoltre inclusa nel territorio del Parco Na‐
zionale delle Foreste Casentinesi, per cui sia i dati dell’Erbario della Verna che tutte le segnalazioni per l’area, 
anche le più recenti, sono reperibili nella check‐list della flora del Parco, aggiornata a fine 2023 (Viciani, Alberti 
2024). La Verna conta una flora molto ricca e di pregio, grazie sia all’efficace conservazione dell’ambiente che 
hanno operato i monaci nel corso dei secoli, sia al fatto che il substrato calcareo supporta la presenza di specie 
poco diffuse altrove in Toscana, in cui i substrati geologici sono prevalentemente di natura silicea. 
Per il vicino M. Calvano le notizie floristiche sono molto meno dettagliate ma, come già accennato, probabilmente 
i vecchi dati che riportavano la dicitura di località “La Verna” includevano anche parte dell’area del M. Calvano. 
Il M. Calvano viene menzionato da Viciani et al. (2021) e, oltre a ciò, data la sua vicinanza al territorio del Parco 
delle Foreste Casentinesi, diverse segnalazioni sono contenute nella check‐list della flora del Parco (Viciani, Al‐
berti 2024). Inoltre, poiché buona parte dell’area è inclusa in un sito della Rete Natura 2000 (Monte Calvano ‐ 
cod. IT5180007), qualche dato sulle piante è disponibile nel relativo formulario standard di descrizione.  
Nonostante, quindi, una discreta conoscenza floristica del territorio almeno per La Verna, l’area dell’escursione 
era stata scelta soprattutto per approfondire gli aspetti sulla presenza di orchidee, non sufficientemente docu‐
mentata per il M. Calvano. Anche nel ricco data‐base del GIROS infatti non era finora presente nessuna segnala‐
zione specificatamente riferita al M. Calvano, né erano stati pubblicati contributi sull’area nella rivista GIROS 
Notizie (R. Romolini, in litt.). A conferma che l’area scelta era promettente, già durante l’avvicinamento al punto 
di inizio dell’escursione, a bordo strada della S.P. 208 della Verna, al Km 12,900, viene reperita da Rolando Ro‐
molini, attivo esponente del GIROS, Himantoglossum adriaticum H.Baumann, orchidea non particolarmente rara 
ma di interesse comunitario poiché inserita negli allegati della Direttiva europea 92/43 sulla conservazione 
della biodiversità. L’escursione ha inizio dalla località “Calcio del Diavolo”, sul sentiero CAI n. 50 che conduce 
alla Croce alla Calla, in area forestale che passa gradatamente dalla cerreta mista alla faggeta, ma che si apre 
spesso in radure con affioramenti di zone pietrose e formazioni rocciose di una certa imponenza: a sinistra del 
sentiero, poco dopo l’imbocco del cammino di Francesco, si incontra un’ampia parete di Calcare della Verna 
(Miocene) con strutture sedimentarie di origine tidale. Altri affioramenti della stessa formazione rocciosa anche 
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oltre, prima di salire verso 
la parte alta del sentiero, 
senza particolari strutture, 
né fossili, da segnalare. 
In quest’area limitrofa al 
“Calcio del Diavolo” (Fig. 1) 
si incontrano stazioni di 
piante di un certo interesse 
(la nomenclatura segue 
prevalentemente il Portale 
della flora d’Italia 2025), 
quali Amelanchier ovalis 
Medik., Daphne alpina L., 
Alyssoides utriculata (L.) 
Medik., Atadinus alpinus 
(L.) Raf., Saponaria ocymoi‑
des L., Saxifraga paniculata 
Mill., nonché diverse orchi‐
dee quali Cephalanthera 
longifolia (L.) Fritsch, C. 
damasonium (Mill.) Druce, 
Neottia ovata (L.) Bluff & 
Fingerh., N. nidus‑avis (L.) 
Rich., Ophrys sphegodes 
Mill. subsp. minipassionis 
(Romolini & Soca) Biagioli 

& Grünanger, Orchis mascula (L.) L. subsp. speciosa (Mutel) Hegi, O. purpurea Huds. Più avanti sul sentiero, nella 
zona della Croce alla Calla, si incontrano Cephalanthera longifolia, Dactylorhiza maculata (L.) Soó subsp. fuchsii 
(Druce) Hyl., Neottia ovata, Ophrys sphegodes Mill. subsp. classica (Devillers‐Tersch. & Devillers) Kreutz, O. fusca 
Link subsp. funerea (Viv.) Arcang., O. sphegodes subsp. minipassionis, O. romolinii Soca (= O. bertolonii Moretti, 
secondo il Portale), Orchis mascula subsp. speciosa e, in un rimboschimento a Pinus nigra J.F.Arnold, anche Goody‑
era repens (L.) R.Br. allo stato vegetativo. 
Arrivati sui prati del M. Calvano (Fig. 2), punteggiati dalle rosse infiorescenze di Trifolium incarnatum L., dal 
rosa di Lychnis flos‑cuculi 
(L.) Clairv., dal giallo acceso 
dei ranuncoli e dal giallo 
tenue dei Rhinanthus, con 
le diverse graminacee in 
piena vegetazione, nume‐
rosi individui delle se‐
guenti orchidacee fanno 
bella mostra di sé in piena 
fioritura o in boccio: Ana‑
camptis morio (L.) R.M.Ba‐
teman, Pridgeon & 
M.W.Chase, Cephalanthera 
longifolia, Coeloglossum vi‑
ride (L.) Hartm., Dactylor‑
hiza maculata subsp. 
fuchsii, D. sambucina (L.) 
Soó; Gymnadenia conopsea 
(L.) R.Br.; Neottia ovata, N. 
nidus‑avis, Neotinea triden‑
tata (Scop.) R.M.Bateman, 
Pridgeon & M.W.Chase, N. 
ustulata (L.) R.M.Bateman, 
Pridgeon & M.W.Chase , 
Neotinea x dietrichiana 
(Bogenh.) H.Kretzschmar, 
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Fig. 1  
Affioramenti rocciosi calcarei su cui spiccano le colorate fioriture di Saponaria ocymoides L.

 
Fig. 2  
Un aspetto delle praterie del M. Calvano con in evidenza copiose fioriture di orchidee e 
ranuncoli.



Eccarius & H.Dietr. (ibrido tridentata x ustulata), Ophrys sphegodes subsp. minipassionis, Orchis mascula subsp. 
speciosa ed O. purpurea. La densità di individui è tale che molti di questi prati possono rientrare a pieno titolo 
nell’habitat di importanza comunitaria “Praterie aride seminaturali e facies arbustive dei substrati calcarei (Fe‑
stuco‑Brometea)” (cod. Natura 2000 6210), di interesse prioritario per la “splendida fioritura di orchidee”. 
Più avanti lungo il percorso, presso la Cappella di Fra’ Filippo e nei prati limitrofi (Fig. 3), si incontrano Anacam‑
ptis morio, Cephalanthera longifolia, Dactylorhiza sambucina, Neottia ovata, Neotinea maculata (Desf.) Stearn, 

N. tridentata, N. ustulata; 
Neotinea x dietrichiana, 
Ophrys insectifera L., O. 
sphegodes subsp. minipas‑
sionis, O. romolinii, Orchis 
purpurea, O. simia Lam., Se‑
rapias lingua L. 
In conclusione, oltre ad es‐
sere stata una piacevole 
giornata di apprendimento 
e condivisione, l’escursione 
si è rivelata molto proficua 
anche per le conoscenze di‐
stributive sulle orchidee. 
Sebbene infatti il recente 
Atlante delle orchidee del 
Parco delle Foreste Casen‐
tinesi (Pica, Laghi 2023) ri‐
porti diverse specie per la 
Verna, per il M. Calvano in 
senso stretto non è pre‐
sente nessun dato, ed 
anche nella check‐list della 
flora del Parco (Viciani, Al‐
berti 2024) per questa lo‐
calità risultavano solo 
cinque entità (Cephalan‑
thera longifolia, Dactylor‑

hiza sambucina, Neottia ovata, Neotinea tridentata, N. ustulata). Le osservazioni durante l’escursione hanno 
quindi permesso di implementare notevolmente le conoscenze della flora orchidologica del M. Calvano e, più in 
generale, della provincia di Arezzo (Viciani et al. 2021), confermando l’importanza di questo tipo di iniziative 
non solo dal punto di vista aggregativo e sociale, ma anche per quanto riguarda i risultati scientifici che ne pos‐
sono scaturire. 
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Fig. 3 
Prati sotto la Cappella di Fra’ Filippo.
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Atti del workshop “Blooming networks – Creare Connessioni per una 
Ricerca Condivisa sui Caratteri Fiorali” (Roma, 30 gennaio 2026) 

D. Ciccarelli, F. Napoleone, M. Galloni 

Il 30 gennaio 2026 si è svolto presso il Dipartimento di Biologia Ambientale dell’Università di Roma “La Sapienza” 
il workshop “Blooming networks – Creare Connessioni per una Ricerca Condivisa sui Caratteri Fiorali”, organizzato 
dalla Dott.ssa Francesca Napoleone (Università di Roma La Sapienza) e dalla Prof.ssa Daniela Ciccarelli 
(Università di Pisa), con la collaborazione della Prof.ssa Marta Galloni (Università di Bologna) e il supporto della 
Società Botanica Italiana. L’iniziativa ha riunito 56 ricercatori, professori e dottorandi interessati allo studio dei 
caratteri fiorali, con l’obiettivo di aggiornare lo stato delle conoscenze, armonizzare i protocolli metodologici e 
promuovere collaborazioni a scala nazionale (Fig. 1). I tratti fiorali (floral traits) comprendono le caratteristiche 

morfologiche, fisiologiche e fenologiche di un fiore, o dei suoi componenti, che regolano le interazioni tra piante 
e impollinatori e/o agenti abiotici. Il loro studio è cruciale per comprendere i meccanismi ecologici 
dell’impollinazione, le strategie riproduttive e i processi evolutivi, oltre che il supporto fornito da specie e 
comunità vegetali agli insetti impollinatoriA, con importanti applicazioni in ambito conservazionistico (E‐Vojtkó 
et al. 2022, Lazaro et al. 2026). 
Nella sessione introduttiva è stato evidenziato il ruolo degli impollinatori come principali driver evolutivi, 
richiamando il concetto di Flower Economics Spectrum (Roddy et al. 2021), e la necessità di un approccio multi‐
trait con ampia copertura geografica per descrivere la variabilità delle strategie riproduttive anche in relazione 
ai cambiamenti globali (Day Briggs, Anderson 2024). La mattinata ha incluso diversi casi studio che hanno 
evidenziato il ruolo dei caratteri fiorali come dimensione indipendente dello spettro economico delle piante (E‐
Vojtkó et al. 2022), la covariazione tra caratteri riproduttivi e interazioni con gli impollinatori (Lanuza et al. 
2023), nonché il collegamento tra Leaf Economic Spectrum e risorse fiorali lungo gradienti ambientali (Fantinato 
et al. 2025). È stato, inoltre, presentato il contributo di Napoleone et al. (2025), che evidenzia come la pressione 
di pascolo locale influenzi la diversità dei caratteri fiorali nelle praterie semi‐naturali montane, integrando 
dinamiche gestionali, caratteri funzionali e conservazione degli habitat. 
A partire da questi contributi, la discussione si è concentrata anche sulle principali criticità metodologiche, tra 
cui la difficoltà operativa in caso di elevata diversità morfologica, la complessità delle tecniche di analisi 
quantitativa e qualitativa delle ricompense fiorali (polline e nettare), e la prevalenza di studi condotti a scala di 
specie rispetto a quelli di comunità. È emersa, in particolare, l’esigenza di una definizione condivisa del concetto 
di unità fiorale (Floral Unit), intesa funzionalmente come l’insieme di uno o più fiori visitabili da un impollinatore 
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Fig. 1  
Un momento del workshop sui caratteri fiorali, tenuto presso il Dipartimento di Biologia Ambientale dell’Università di Roma 
La Sapienza (foto di Daniela Ciccarelli).



senza necessità di volo durante il foraggiamento (Woodcock et al. 2014, Baldock et al. 2015) oppure come 
un’unità visiva distinta percepita a distanza (Cowgill et al. 1993, Hegland,Totland 2005). 
Nel pomeriggio, presso il Giardino Sperimentale del Dipartimento (Fig. 2), si è svolta un’esercitazione pratica 

che ha visto il coinvolgimento attivo dei partecipanti nella dimostrazione dell’applicazione del protocollo per la 
raccolta dei caratteri morfologici, dei dati di popolazione, e il metodo di campionamento del nettare. L’attività è 
stata seguita da una tavola rotonda dedicata alla discussione delle criticità emerse e alle prospettive future, tra 
cui l’organizzazione di un’attività di campo condivisa per la prossima primavera. 
Infine, sono stati presentati quattro sotto‐progetti tematici, aperti alla partecipazione della rete nazionale: 
“Artificial light at night (ALAN) and floral traits”, referente Marta Barberis (marta.barberis2@unibo.it). 
“Seasonality and floral trait variation”, referente Rosa Ranalli (rosa.ranalli90@gmail.com). 
“Floral traits and reproductive strategies in agroecosystems”, referenti Simona Casavecchia 
(s.casavecchia@staff.univpm.it) e Lara Lucchetti (l.lucchetti@pm.univpm.it). 
“Effects of atmospheric particulate matter (PM2.5–PM10) on floral traits and pollination”, referente Daniele 
Calabrese (daniele.calabrese2@unisi.it). 
Durante il workshop è stato presentato il progetto ANTHOS, promosso congiuntamente dal Gruppo di Lavoro 
per l’Ecologia e dal Gruppo di Lavoro per la Fenologia e le Strategie Vitali della S.B.I., finalizzato alla costruzione 
di un database nazionale di caratteri fiorali raccolti in modo standardizzato secondo protocolli condivisi 
(Michelot‐Antalik et al. 2025). Sono stati illustrati i caratteri morfologici che è obbligatorio misurare (area e 
altezza dell’unità fiorale, dimensioni del fiore e dell’eventuale sperone, simmetria, numero di fiori per unità 
fiorale), nonché quelli opzionali relativi a polline, nettare e comunità, insieme al ruolo del Dataset Custodian e i 
criteri per il riconoscimento del ruolo di collaboratore/trice. È stata inoltre sottolineata l’importanza della 
raccolta di metadati dettagliati e del campionamento in habitat naturali e semi‐naturali (classificazione EUNIS). 
La scadenza per il conferimento dei dati è fissata a novembre 2026. 
L’incontro ha rappresentato un primo passo verso la costruzione di una rete nazionale dedicata allo studio 
integrato dei caratteri riproduttivi legati agli impollinatori, fondata su rigore metodologico, condivisione dei 
dati e collaborazione interdisciplinare. 
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Fig. 2  
Alcuni momenti dell’esercitazione pratica svolta nel Giardino Sperimentale del Dipartimento di Biologia Ambientale 
dell’Università di Roma La Sapienza (foto di Daniela Ciccarelli).
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